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Introduzione

“Le parti riconoscono la natura strutturale della 
violenza contro le donne, in quanto basata sul ge-
nere, e riconoscendo altresì che la violenza contro 
le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per 
mezzo dei quali le donne sono costrette in una 
posizione subordinata rispetto agli uomini”

Convenzione di Istanbul, Preambolo 

Il tema della violenza sulle donne, nelle sue molteplici forme, è da 
sempre stato al centro delle riflessioni e delle azioni del collettivo femmi-
nista Io l’8 ogni giorno. Fin dalla sua prima apparizione pubblica, con l’or-
ganizzazione del corteo dell’8 marzo 2018 – che ha segnato in Ticino un 
ritorno nelle strade e nelle piazze del movimento femminista – il colletti-
vo ha voluto denunciare, attraverso la lettura di testimonianze anonime, 
i mille volti della violenza che colpisce noi donne. Queste testimonianze, 
pur nella loro varietà, mettevano spesso in luce le grandi difficoltà che 
ancora oggi le donne vittime di violenza devono affrontare per essere 
credute e per riuscire ad ottenere un valido sostegno. In seguito, il nostro 
collettivo ha continuato ad affrontare il tema della violenza sulle donne 
tramite quelli che sono i principali strumenti dell’azione militante e poli-
tica del movimento femminista: dalle azioni e manifestazioni in occasio-
ne dell’8 marzo e del 25 novembre, agli incontri di riflessione, fino allo 
sciopero del 14 giugno 2019. Crediamo che questo nostro impegno abbia 
contribuito a sviluppare in Ticino una maggiore coscienza del fenomeno 
della violenza domestica, sessuale e strutturale contro le donne.
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Con il tempo e con l’esperienza è andata crescendo e maturando all’in-
terno del nostro collettivo la consapevolezza della necessità di approfon-
dire e dare una forma concreta a una serie di riflessioni e rivendicazioni 
che puntualmente avevamo già avuto modo di esporre. Questa necessi-
tà si è tramutata in urgenza durante il periodo del lockdown, quando il 
timore che il confinamento potesse tradursi in un rapido aggravarsi dei 
casi di violenza domestica, ci ha spinto a iniziare a formulare una prima 
lista di proposte concrete per lottare contro questo fenomeno.

Uscite dall’emergenza specifica della 
prima ondata pandemica, abbiamo conti-
nuato ad approfondire le nostre riflessioni, 
avviando un processo collettivo d’elabora-
zione di un vero e proprio Piano d’azione 
femminista per l’eliminazione della violen-
za sulle donne. Questo progetto, ispirato a 
simili iniziative già sperimentate dal movi-
mento Nonunadimeno in Italia, si fonda su 
due convinzioni profonde. 

La prima è quella della necessità di uno sguardo e di un approccio 
capace di inglobare le diverse forme di violenza maschile sulle donne: 
violenza domestica, violenza sessuale, violenza fisica, violenza psicologi-
ca, violenza sui luoghi di lavoro o di formazione, ma anche violenza come 
fenomeno strutturale, radicato in un sistema di discriminazioni e veicola-
to anche attraverso il linguaggio dei media. 

La seconda convinzione è invece legata alla dinamica di elaborazione 
di questo piano, che vuole essere un processo costruito collettivamente 
e dal basso, frutto di un lavoro di discussione, di ascolto attivo, di dialogo 
e di confronto con esperienze vicine e lontane. Una discussione che 
secondo noi deve partire dalle riflessioni portate avanti dal movimento 
femminista, dalle esperienze di chi lavora sul campo (come le operatrici o 
le avvocate), ma anche dal vissuto concreto di noi donne, perché ognuna 
è “esperta” in questo campo, nel senso che purtroppo tutte noi abbiamo 
in vario modo già fatto l’esperienza di discriminazioni o di situazioni di 
violenza.

Proprio per questo, abbiamo deciso di strutturare il percorso di elabo-
razione del Piano d’azione attraverso l’organizzazione di un ciclo di 

Lugano, 20 settembre 2019, assemblea femminista. Io l’8 ogni giorno
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incontri aperti a tutte le donne, in cui approfondire e riflettere insieme 
su alcuni dei principali volti della violenza sulle donne. Abbiamo così 
potuto discutere di violenza domestica (Bellinzona, 20 settembre 2020), 
di violenze sessuali (Lugano, 15 ottobre 2020) e di molestie ed abusi sui 
luoghi di lavoro (incontro online, 19 novembre 2020). 

Con il nostro Piano d’azione vogliamo dunque presentare alla popo-
lazione ticinese e alle autorità una serie di riflessioni e di proposte 
concrete, scaturite da questi mesi di discussione ed elaborazione collet-
tiva. Crediamo che sia urgente che tutti e tutte prendano coscienza della 
gravità di questo problema e della necessità di elaborare delle strategie di 
prevenzione e di sostegno in grado di cogliere le peculiarità e le complessi-
tà delle violenze sulle donne e di comprenderne – in particolare – l’aspet-
to strutturale, ossia il loro profondo radicamento all’interno di un sistema 
(culturale, sociale ed economico) di tipo patriarcale. Oltre alle diverse 
difficoltà concrete, agli ostacoli oggettivi, con cui si devono confrontare 
le donne che cercano di denunciare o di uscire da situazioni di violenza, 
dagli incontri e dalle testimonianze raccolte è emerso con chiarezza un più 
generale ‘ritardo’ non solo a livello di soluzioni e di possibilità di soste-
gno, ma anche negli approcci stessi delle autorità e delle istituzioni nei 
confronti della violenza sulle donne. Significativo è, ad esempio, il fatto 
che all’interno del Programma di legislatura 2019-2023 del Canton Ticino, 
la questione della violenza domestica è relegata nell’ultimo obiettivo, il 
numero 34, intitolato: “Gestire le persone divenute pericolose e violen-
te a causa di disadattamento sociale, radicalizzazione ed estremismo”.  
La violenza domestica è così accomunata agli atti di terrorismo, in quanto 
– si argomenta – entrambi “rientrano nella casistica dei reati violenti 
contro le persone che, in alcuni casi, possono scaturire da fenomeni di 
disadattamento sociale”. Non possiamo nascondere il nostro stupore di 
fronte a questo paragone: le differenze – quantitative e qualitative – tra 
fenomeni come la radicalizzazione (religiosa, politica, ecc.) o il terrorismo, 
da un lato, e la violenza nei confronti delle donne, dall’altro, sono talmen-
te numerose ed evidenti che non crediamo sia utile perdere del tempo 
ad enumerarle. Ci preme tuttavia osservare come questo tipo di lettura 
della violenza domestica, quale fenomeno in un certo senso marginale e 
frutto di disadattamento sociale, riveli in realtà quanto il problema della 
violenza contro le donne sia ancora troppo sottovalutato, ignorato e mal 
interpretato nel nostro Cantone. 
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Un segnale a nostro avviso positivo da parte delle autorità ci giunge 
invece con l’entrata in funzione a livello cantonale, dalla primavera del 
2020, di una nuova figura istituzionale: la Coordinatrice cantonale in 
ambito di violenza domestica, che ha l’incarico di occuparsi  soprattutto 
della prevenzione della violenza domestica, del coordinamento della rete 
di sostegno e aiuto alle vittime e agli autori di violenza nonché dell’im-
plementazione della Convenzione di Istanbul, che la Confederazione ha 
ratificato nel 2018. Questa ratifica impone, infatti, ai Cantoni (così come 
alla Confederazione) di ammodernare e sviluppare le politiche di preven-
zione e d’azione contro la violenza domestica secondo quelle che sono le 
raccomandazioni stipulate dalla Convenzione.

Pur essendo apprezzabile l’accresciuto impegno del Cantone e della 
Confederazione verso l’eliminazione della violenza domestica, il colletti-
vo Io l’8 ogni giorno ritiene che siano essenziali misure più incisive, che 
permettano di fornire l’aiuto necessario alle vittime, e uno sforzo maggio-
re in tutti gli ambiti legati alla prevenzione: dalla comunicazione mediale 
all’educazione scolastica, alla formazione del personale sanitario e della 
polizia. 

Nelle pagine che seguono abbiamo deciso di suddividere le riflessioni 
e le nostre proposte in tre parti principali, dedicate alla violenza dome-
stica, alle violenze sessuali e alle molestie sui luoghi di lavoro. Si tratta 
naturalmente di suddivisioni artificiali e molti dei temi affrontati presen-
tano in realtà numerosi tratti comuni. Parlare di violenza domestica o di 
molestie sui luoghi di lavoro, ad esempio, significa mettere l’accento sul 
contesto in cui nascono e si compiono le violenze, che possono essere 
di vario tipo: violenze psicologiche, fisiche, sessuali. Queste ultime a loro 
volta possono avvenire in più luoghi: nella sfera privata, in luoghi pubbli-
ci, nel mondo del lavoro, nei luoghi di formazione, ecc. 

La scelta della terminologia utilizzata è anch’essa al centro di molti 
dibattiti: violenza di genere, violenza (maschile) sulle donne, violenza 
sessista, violenza domestica, violenza machista. Sono tanti i termini utiliz-
zabili, ognuno con i suoi pregi e con i suoi limiti, e che pongono l’accento 
su aspetti diversi del fenomeno. Il collettivo ha fatto la scelta di ricorrere 
a quelli che sono i termini di più facile comprensione, quelli maggior-
mente usati, proprio con lo scopo di produrre un discorso che sia acces-
sibile non solo alle femministe o alle persone esperte di questi temi, ma 
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a tutte e tutti indistintamente, perché siamo tutte e tutti coinvolti in varia 
misura. Crediamo che solo attraverso una radicale trasformazione della 
società nel suo complesso sarà possibile vivere finalmente in un mondo 
libero da ogni forma di violenza e discriminazione.

Vogliamo, infine, ringraziare tutte le donne che hanno contribuito in 
vario modo alla costruzione di questo Piano d’azione. 

Un grazie di cuore a tutte le relatrici per il loro prezioso contributo: 

Kim, Valentina, Monica, Imma, Gabriela, Tania, Letizia, Monica, Veronica, 
Liala, Nora. 

Un grazie speciale a tutte le donne del collettivo che hanno creduto e si 
sono, in vari modi, impegnate in questo progetto: 

Alessia, Angelica, Anna, Barbara, Giulia, Jessica, Lisa, Maria, Mel, Monica, 
Sheila, Silvia, Simona, Vanessa, Zita. 

Le pagine che seguono vogliono riflettere – anche nella loro diversità e 
complementarietà di stile e di sguardi – il ricco e entusiasmante proces-
so di condivisione e creazione collettiva che non sarebbe stato possibile 
senza l’impegno di tutte!

Volantini degli incontri per la realizzazione di un Piano d’azione femminista. Io l’8 ogni giorno
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Violenza domestica: 
una pandemia?

“l’espressione «violenza domestica» designa tutti gli 
atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o econo-
mica che si verificano all’interno della famiglia o del 
nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi 
o partner, indipendentemente dal fatto che l’autore 
di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa 
residenza con la vittima”

Convenzione di Istanbul, art. 3b

Durante il confinamento causato dalla pandemia, il collettivo Io l’8 ogni 
giorno ha rinnovato la sua attenzione verso il problema della violenza 
domestica, di cui le donne sono la maggior parte delle vittime. La condi-
zione di isolamento e la limitata possibilità di movimento imposte a tutte 
e a tutti ci hanno indotto a immaginare una serie di proposte operative, 
che si sono arricchite nel corso dei mesi e che sono in parte già state 
sottoposte ad alcune figure istituzionali.

Per proseguire la nostra riflessione e individuare altri ambiti di miglio-
ramento nella prevenzione e protezione delle vittime di violenza dome-
stica, sessista o sessuale, abbiamo iniziato un ciclo di incontri volti a 
elaborare un Piano d’azione femminista per l’eliminazione della violenza 
sulle donne.

L’incontro iniziale, tenutosi a Bellinzona il 20 settembre 2020, è stato 
dedicato al tema della violenza domestica. Prima di affrontare i conte-
nuti emersi in quell’occasione, è necessario ricordare che la violenza 
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domestica si realizza in svariate forme e 
non solo in quelle più efferate, come la 
violenza sessuale, fisica o, nei casi più 
drammatici, il femminicidio. Le violenze 
economiche e psicologiche, che consisto-
no in forme di svalutazione, umiliazione, 
sfruttamento, manipolazione, limitazione, 
controllo e minacce ai danni delle vittime, 
sono le tipologie più diffuse di violen-
za all’interno delle mura domestiche e, 
seppur possano non degenerare mai in atti 
palesemente lesivi dell’integrità fisica della 
donna, precedono e accompagnano sempre tutte le altre forme di violen-
za domestica. Le origini di questi atteggiamenti sono di ordine cultura-
le e hanno radici profonde e storicamente determinate che rendono la 
violenza un problema sistemico, di cui è spesso complesso cogliere gli 
effetti, essendo a volte non solo tollerata, ma pure promossa dai valori 
presenti nella nostra società. Pensiamo ad esempio alla gelosia e alla sua 
manifestazione nelle relazioni di coppia: essa appare solitamente come 
un’attestazione di “amore vero” e non come il preludio a forme di control-
lo e possesso in cui facilmente può scadere. 

Un fenomeno grave e sottostimato 

I dati più aggiornati disponibili in Svizzera e in Ticino risultano allar-
manti. Da una statistica pubblicata durante la primavera del 2020 dall’Uf-
ficio federale per l’Uguaglianza tra uomo e donna (UFU) si possono cono-
scere i numeri della violenza domestica in Svizzera: nel 2019 la polizia ha 
registrato ben 19’669 reati di violenza domestica, corrispondenti ad un 
aumento del 6.2% rispetto al 2018. Le statistiche penali classificano circa 
il 40% di tutti i reati come violenza domestica, tuttavia per alcuni delitti le 
percentuali sono molto superiori: per l’omicidio si arriva al 62%, per le vie 
di fatto al 46% e per la violenza carnale al 42%. 

Nel 2019 sono state uccise 29 persone all’interno della sfera 
domestica, di cui 19 di sesso femminile e 10 di sesso maschi-
le, 9 di queste vittime erano minorenni. Il legame tra autore e vittima 
risulta essere in 15 casi una relazione di coppia, in 12 una rela-

Lugano, 25 novembre 2019 manifestazione contro la 
violenza sulle donne. Io l’8 ogni giorno.
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zione genitore-prole e in 2 casi si tratta di altri vincoli familiari.  
Delle 10 vittime di sesso maschile, solo una era in un legame di coppia 
con il suo carnefice; 8 erano in una relazione genitore-figlio (si tratta 
dunque presumibilmente di bambini o ragazzi). Delle 19 vittime femminili, 
ben 14 erano all’interno di una relazione di coppia con il loro assassino. 
Gli autori sono 26, di cui 23 uomini e 3 donne, ma queste ultime hanno 
ucciso nella relazione genitore – figlio/figlia.

Nello stesso anno, nel Canton Ticino le forze dell’ordine sono inter-
venute 1’099 volte per violenza domestica, per una media di tre volte al 
giorno. Questi dati sono solo i casi segnalati e registrati dalla polizia: si 
tratta dunque di cifre che da un lato dimostrano quanto il problema sia 
diffuso, ma dall’altro non rispecchiano la situazione reale, che è molto più 
drammatica e preoccupante. 

La protezione delle vittime di violenza: cosa si sta facendo 
a livello istituzionale

Il primo luglio 2020 è entrata in vigore la nuova Legge federale del 14 
dicembre 2018, intesa a migliorare la protezione delle vittime di violenza, 
che prevede modifiche al codice penale e civile. Pur essendovi dei miglio-
ramenti, questi risultano ancora inadeguati e insufficienti per una vera 
e propria protezione delle vittime. Tra i cambiamenti più significativi vi è 
l’aumento dei giorni di indennità per le vittime di violenza, che passano 
da 21 a 35, un tempo che resta comunque troppo breve. 
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Altra novità è la possibilità di sottoporre 
l’autore a una sorveglianza elettronica, una 
misura che, se può forse scoraggiare chi 
commette violenza, difficilmente protegge 
davvero le vittime. La mancanza endemi-
ca di posti letto nelle Case delle Donne – 
in Svizzera oltre 1’000 donne all’anno non 
trovano rifugio in una di queste strutture 
– ha portato ad un accordo con hotel e 
pensioni per ospitare le donne che decido-
no di interrompere una relazione violenta 
e hanno bisogno di un luogo dove stare. 
Questa soluzione, seppur lodevole nelle 
intenzioni, risulta poco adeguata in quanto 
oggettivamente poco sicura e rassicurante, non conforme alle esigenze 
di un accompagnamento nel percorso di emancipazione dalla violenza e 
poco confortevole per un periodo protratto. 

Un’altra modifica riguarda la sospensione del procedimento penale, 
che non dipende più solo dalla volontà delle vittime, ma anche dall’au-
torità penale. Questa limitazione è motivata dal fatto che molto spesso 
le vittime di violenza subiscono pressioni dall’ex-partner che le induce a 
ritrattare la denuncia. In caso di sospensione, con le nuove disposizio-
ni federali, l’autore di violenza è obbligato a seguire un programma di 
prevenzione della violenza sull’arco di sei mesi, un aspetto che risulta 
nuovo e che per la prima volta considera il problema in una dimensione 
di genere, in cui più spesso l’autore della violenza è un uomo e la vittima 
è una donna.

I problemi aperti

Quando una donna decide di interrompere una relazione violenta e 
chiede ospitalità in una Casa delle Donne, come già accennato, riceve 
un’indennità giornaliera dal Servizio per l’Aiuto delle vittime di reati (SAV) 
per se stessa e per la sua eventuale prole per i primi 35 giorni. Il costo 
del soggiorno in una struttura protetta come la Casa delle Donne è di 50 
franchi al giorno per la donna e di 35 per i/le minori, comprensivi di vitto 
e alloggio. Quando scadono i 35 giorni, la donna riceve un indennizzo per 

Lugano, 25 novembre 2019 manifestazione contro la 
violenza sulle donne. Io l’8 ogni giorno
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sé di 20 franchi e di 15 per ogni bambino o bambina. Il tempo di perma-
nenza in una Casa delle Donne è di tre mesi con la possibilità di prolun-
garlo a sei mesi. Questo significa che molte donne all’uscita dalla Casa si 
ritrovano con fatture salate da pagare, senza i mezzi necessari per farlo e 
non solo per la mancanza di risorse.

Nel momento in cui una donna decide di interrompere una relazione 
violenta, per ottenere le indennità sociali come l’assistenza e la disoc-
cupazione, deve dimostrare di essere separata attraverso la produzione 
di una documentazione la cui tempistica risulta estremamente sfavore-
vole per le richiedenti, che non riescono ad avere accesso agli aiuti in 
tempi ragionevoli, con il reale rischio di un ritorno con il partner violento. 
Insomma, la burocrazia non segue i tempi che sono necessari per aiutare 
una donna a ritrovare la sua autonomia e a riprendere in mano la sua 
vita. Anche la ricerca di un nuovo appartamento, in queste condizioni, 
risulta spesso molto complicata, così come un eventuale reinserimento 
professionale e l’ottenimento di servizi di accudimento per i/le figli/e. 

Suscita seria preoccupazione poi il fatto che gli interventi della polizia 
siano in media tre o quattro al giorno e il numero di donne accolte nelle 
Case delle Donne sia invece molto basso. Questo ovviamente ci dice che 
la maggior parte delle situazioni di violenza non esce dalle mura dome-
stiche e si trova in una specie di “zona sommersa”, che ci mostra quanto 
sia complesso e faticoso affrancarsi da una condizione di violenza. È noto 
che intraprendere un percorso di emancipazione dagli abusi è molto 
difficile senza l’aiuto di figure esterne, ma in Ticino al momento non è 
possibile contattare le donne che hanno chiesto l’intervento della polizia, 
per le situazioni in cui non si è avviata una procedura d’allontanamento 
oppure una denuncia d’ufficio. Non vi è quindi modo per i servizi sul terri-
torio di entrare in contatto con queste donne, l’unica istituzione che può 
intervenire è la polizia. 

In ogni caso ci sono molti motivi per cui queste donne potrebbero 
rifiutare un aiuto esterno. Dal punto di vista della vittima, il partner è 
comunque spesso il padre della prole e colui che mantiene la famiglia, 
vi sono momenti positivi della relazione, magari è lui che le ha permes-
so di raggiungere la Svizzera. Può inoltre esserci, da parte della donna, 
ancora una certa inconsapevolezza della propria situazione, il timore di 
un giudizio sociale, un senso di colpa e di vergogna, ecc. I fattori sono 
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diversi e per tale motivo sarebbe importante che le persone che lavo-
rano nell’ambito della prevenzione della violenza e della protezione 
delle vittime siano preparate a considerare la complessità del fenomeno 
in tutte le sue sfaccettature, attraverso una formazione adeguata e un 
costante aggiornamento. 

Non bisogna dimenticare, inoltre, che una separazione o un divorzio, 
spesso non segnano la fine delle violenze o dei tentativi di violenza da 
parte dell’ex-partner. Per questo è importante garantire alle donne e ai/
alle loro figli/e una protezione e il diritto di non dover essere costrette 
a incontri o mediazioni con l’ex-partner violento, come talvolta invece 
accade, in particolare quando vi sono conflitti in merito all’affidamento 
o alla gestione dei figli e/o delle figlie. In caso di separazione e divorzio, 
anche laddove ci sono state violenze di natura grave, la prassi attuale 
prevede l’attribuzione dell’autorità parentale congiunta. È però noto che 
tale diritto, che sarebbe volto alla 
tutela del bene del/la bambino/a, 
è invece spesso strumentalizzato 
dall’autore della violenza coniu-
gale per proseguire la persecu-
zione della vittima, mantenendo 
dei contatti e un controllo su di 
lei. In caso di violenza e separa-
zione occorre poi che gli incontri 
degli autori di violenza con i/le 
figli/e siano vigilati poiché spesso 
diventano strumenti ricattatori nei 
confronti dell’ex coniuge.

La Casa delle Donne di Lugano

Consultori e Case delle Donne sono un traguardo ottenuto dai movi-
menti femministi degli anni Settanta del secolo scorso, che sono riusciti, 
attraverso il motto “il personale è politico”, a rendere le questioni private 
una preoccupazione pubblica. 

In Ticino, dopo alcune esperienze volontarie di aiuto alle donne, dal 

Lugano, 8 marzo 2020: flash mob “El violador eres tu”. Io l’8 ogni giorno
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1989 esiste l’Associazione Consultorio e Casa delle Donne di Lugano. 
Il Consultorio accoglie donne, uomini, bambini e bambine e offre una 
consulenza in diversi ambiti quali ad esempio il diritto di famiglia in caso 
di separazione, di divorzio, in relazione alle responsabilità verso figli e 
figlie e, ovviamente, per questioni legate alla violenza domestica. 

La Casa delle Donne invece offre ospitalità alle donne che sono vittime 
di violenza domestica e ai/lle loro figli/e. La Casa delle Donne è una 
delle due strutture protette presenti nel nostro territorio e dispone di 
due appartamenti con 6 posti letto per donne e per i/le loro bambini e 
bambine. La casa ha un indirizzo riservato per proteggere le ospiti. 

Nel 2017 all’Associazione Consultorio e Casa delle donne si sono svolti 
500 colloqui, di cui 185 per violenza; le donne ospitate nella Casa sono 
state 16 e 7 i/le minori. Nel 2018 le consulenze sono state 600, di cui 
319 per violenza, mentre nella Casa hanno trovato rifugio 27 donne e 15 
bambini e bambine. Nello stesso anno sono state rifiutate 20 donne e 
15 minori, che sono stati messi in protezione in Casa Armònia o in altri 
luoghi, in collaborazione con il SAV. Nel 2019 le consulenze sono state 
500 di cui 247 per violenza e nella Casa sono state accolte 22 donne e 12 
minori. Nel 2020, nonostante la Casa fosse piena ad inizio anno, con lo 
scoppio della pandemia si sono interrotte le richieste. 

L’obiettivo della Casa delle donne è garantire alle ospiti una messa 
in protezione e l’accompagnamento in un percorso che mira ad offrire 
gli strumenti per ritrovare il prima possibile un’autonomia economica. 
Inizialmente, durante i primi giorni di residenza, non vengono prese deci-
sioni immediate sul da farsi, ma si valuta la situazione in collaborazio-
ne con la polizia e con servizi giuridici e psicologici. È importante che 
la donna si riconosca vittima di violenza, una violenza magari di ordine 
psicologico subita per lunghi periodi ma in merito alla quale non vi è, 
talvolta, ancora consapevolezza. Nel caso delle madri la situazione è più 
complessa sia per il senso di colpa che molte sentono nell’allontanare la 
prole dall’abitazione o ancora per le esigenze di visita dell’altro genitore. 
Molte delle donne che chiedono rifugio alla Casa delle Donne provengo-
no da situazioni famigliari contraddistinte da una certa precarietà econo-
mica o sono d’origine migrante. Questo non significa naturalmente che la 
violenza domestica riguardi in primo luogo queste categorie di popola-
zione, ma suggerisce semplicemente che le donne con una migliore situa-
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zione economica o con una buona rete familiare e di amicizie in Ticino 
riescono più facilmente a trovare altre forme di sostegno o altre vie per 
uscire dalle situazioni di violenza, senza dover passare attraverso una 
fase di accoglienza e protezione presso una Casa rifugio.

Nel momento in cui una donna ha maturato la convinzione di voler 
interrompere una relazione violenta, la Casa delle Donne l’accompagna 
in tutte le pratiche necessarie: per esempio nella procedura di divorzio, 
nella ricerca di un impiego e nel trovare una nuova abitazione. 

La Casa delle Donne lavora in stretto contatto con la polizia per la 
messa in protezione delle vittime dopo l’uscita dalla Casa. Nonostante la 
polizia riceva una formazione specifica per la violenza domestica, manca 
una conoscenza capillare dei servizi offerti e delle connessioni automati-
che tra servizi, un sistema di rete efficace e la competenza professionale 
necessaria per gestire la complessità di queste situazioni. 

L’esempio dell’Italia e della Germania

Rispetto al contesto ticinese, in Italia e in Germania coesistono realtà 
istituzionali come le Case delle donne insieme a strutture indipenden-
ti come i centri Antiviolenza italiani o i Centri autonomi delle donne 
tedeschi. 

I centri Antiviolenza in Italia nascono nel 1993 e sono frutto dell’impe-
gno politico di gruppi di donne che hanno deciso di dedicarsi alle altre 
donne, divenendo un punto di riferimento in tutta la Penisola. 

I centri antiviolenza sono realtà autonome, non istituzionali, dove opera 
personale qualificato su base prevalentemente volontaria che, insieme al 
sostegno delle vittime di violenza, porta avanti un’azione politica volta a 
promuovere una rivoluzione culturale per sovvertire l’ordine patriarcale 
attraverso un lavoro collettivo finalizzato a combattere tutte le forme di 
violenza contro le donne. 

Lo scopo dei centri Antiviolenza è rendere la donna soggetto credibile, 
rispettabile, attraverso l’ascolto e la condivisione della sua esperienza 
con altre donne. Vi è la garanzia dell’anonimato, non vi è richiesta di 
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documenti o altre informazioni, ma piuttosto l’aiuto verso un percorso 
di autonomia dalla violenza. I centri Antiviolenza non lavorano a stretto 
contatto con la polizia, si sporge denuncia solo in caso di pericolo per la 
vita della donna oppure se è lei stessa a decidere di avviare una proce-

dura. Le donne possono arrivare ai centri 
Antiviolenza, non tutti dotati di posti letto, 
attraverso il numero di emergenza a quattro 
cifre (1522) attivo in Italia già dal 2006, 24 ore 
su 24. Attraverso questo numero, se neces-
sario, viene attivata la polizia, altrimenti 
sono fornite informazioni in quattro lingue 
diverse e, in considerazione della situazio-
ne della richiedente, le donne sono indiriz-
zate ad un Centro Antiviolenza, ad una Casa 
delle Donne, chiamate in Italia Case Rifugio, 
oppure al Pronto Soccorso, dove viene atti-
vato un “codice rosa”, ossia una procedura 
di intervento specifica per i casi di violenza 
domestica o sessuale. 

Diversamente dal Ticino, in Italia le donne 
vittime di violenza non devono sostenere 
spese di mantenimento, che sono a carico 
delle Regioni e degli Enti locali, ma sono 

nettamente insufficienti i posti letto nelle 
Case delle Donne, solo 600 in tutto i Paese, 

mentre l’Unione Europea raccomanda 1 posto letto ogni 10’000 abitanti.

In Germania esistono i Centri autonomi delle donne, il cui scopo è 
offrire aiuto su vari livelli, per esempio attraverso un accompagnamento 
psicologico per uscire dalla violenza domestica, con un sostegno nelle 
pratiche giuridiche e amministrative necessarie o ancora nella ricerca di 
un impiego.  

Esistono anche delle “Casa per le ragazze” dove possono trovare aiuto 
le minorenni e Consultori per le donne migranti, che collaborano con 
mediatrici culturali adeguatamente formate. 

Questi servizi, che garantiscono l’anonimato, collaborano strettamente 

Locarno, 24 e 25 novembre 2020: azione di protesta 
per vie e negozi cittadini. Io l’8 ogni giorno 
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con la polizia, che è autorizzata a comunicare gli interventi per violenza 
domestica ai Centri per le donne, i quali possono contattare le vittime 
entro 24 ore per mettere a disposizione una consulenza. Centrale resta la 
scelta della donna, che è libera di accogliere o rifiutare l’offerta di aiuto. 

I Centri autonomi delle donne tedeschi così come i centri Antiviolenza 
italiani sono esempi virtuosi di pratiche e azioni femministe in grado di 
collaborare con le istituzioni. Essi offrono un approccio diverso al proble-
ma, cercando di mettere a disposizione delle donne servizi e modalità di 
aiuto che sono differenti da quelle istituzionalizzate e presenti in Ticino e 
che ci pare possano costituire dei modelli a cui ispirarsi. 

Il diritto internazionale e l’eliminazione della violenza sulle 
donne

Il diritto internazionale si fonda su alcune carte sovranazionali che sono 
capisaldi dei diritti umani, quali ad esempio la Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani dell’ONU del 1948 oppure la CEDU (Convenzione europea 
per i diritti dell’uomo) del 1950, adottata dalla Svizzera nel 1974. Queste 
carte riconoscono il principio di non discriminazione, a cui nel corso del 
Novecento gli Stati democratici si sono progressivamente allineati. 

Nel 1979 viene promulgata dall’ONU la CEDAW (Convention on the 
Elimination of all forms of Discrimination Against Women) un documen-
to che chiede l’adozione di misure per attuare la parità giuridica e di fatto 
delle donne in tutti gli ambiti della vita, ma che resta poco conosciuto. 
Un elemento centrale della CEDAW è che considera la società civile e in 
particolare le associazioni femminili e femministe come entità chiamate a 
denunciare il mancato rispetto della Convenzione, attraverso per esempio 
il protocollo di ricorso individuale che permette a una singola persona di 
intraprendere un’azione legale contro il proprio Stato in caso di discrimi-
nazione o mancata protezione. La Svizzera ha ratificato la CEDAW solo nel 
1997 e dal 2008 riconosce il diritto ad un ricorso individuale. 

Nel 2011 viene promulgata la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza dome-
stica, nota come la Convenzione di Istanbul. Tale documento è “il primo 
strumento internazionale giuridicamente vincolante che crea un quadro 
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giuridico completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di 
violenza” ed è basato sulla prevenzione della violenza, la protezione 
delle vittime e la persecuzione dei colpevoli. La Convenzione definisce 
la violenza sulle donne una violazione dei diritti umani e una forma di 
discriminazione che deve essere eliminata. 

La Svizzera ha ratificato la Convenzione di Istanbul nel 2018 e ciò 
implica per la Confederazione e i Cantoni l’attuazione di un’efficace poli-
tica di protezione delle vittime, di prevenzione della violenza e di puni-
zione dei colpevoli. La Svizzera ha però formulato alcune riserve in merito 
alla Convenzione, come per l’articolo 59, impedendo così che il diritto di 
residenza per una donna straniera possa essere indipendente dai tempi 

contemplati per l’ottenimento del permes-
so di soggiorno, che prevede un minimo di 
tre anni. Quindi una donna che raggiunge 
il marito per ricongiungimento familiare 
oppure si sposa con un cittadino svizze-
ro, se decide di lasciarlo prima che siano 
trascorsi tre anni, rischia, anche se vittima 
di violenza, l’espulsione e la perdita dell’af-
fidamento della sua prole. La protezione 
delle donne straniere vittime di violenza è 
quindi molto difficile e insufficiente. 

La situazione delle donne migranti: una doppia 
discriminazione

Le discriminazioni nei confronti delle donne migranti comprendono 
non solo la dimensione di genere, ma altri fattori quali la nazionalità, la 
diversità culturale e la mancanza di una formazione professionale ricono-
sciuta, quindi si creano una serie di discriminazioni nella discriminazione. 

La situazione delle donne migranti è variegata e i motivi per cui le 
donne emigrano sono molto diversi.

Vi sono ad esempio donne che si sposano con cittadini svizzeri e che, 
una volta giunte qui, si trovano confrontate con situazioni di violenza 
psicologica, fisica e/o sessuale. Nel nostro Cantone esiste ancora l’idea 

Lugano, 8 novembre 2019: Serata di solidarietà 
internazionale e femminista - Io l’8 ogni giorno
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che la donna proveniente dall’Est Europa o dal Sud America sia piuttosto 
una domestica obbediente o un oggetto sessuale che deve sottomettersi 
all’uomo. La situazione di queste donne, in particolare se sono madri, 
può essere drammatica. La paura di un rimpatrio e di vedersi sottrarre i/
le figli/e le costringe a restare con un partner violento. Inoltre, la maggio-
re disponibilità di denaro dell’uomo, sommata ad una narrazione in cui 
la donna diventa una cattiva madre, rende reale, nei casi in cui la vittima 
decida di affrancarsi dalla violenza, il rischio di espulsione e di perdita 
dell’affidamento della prole. 

Le donne invece che migrano per altri motivi, come per sfuggire a un 
contesto di guerra, spesso provengono dall’Africa o da Paesi del Medio 
Oriente. In molte di queste realtà le donne sono sottomesse all’uomo e 
devono lavorare in casa e nei campi, devono occuparsi dell’accudimento 
dei figli e non ricevono un’istruzione. Molte sono maltrattate con violenze 
fisiche e sessuali, che subiscono non solo in casa, ma anche all’ester-
no. Non va inoltre dimenticata la dura realtà rappresentata dal percorso 
migratorio, un viaggio che – oltre alle mille difficoltà e pericoli cui vanno 
incontro tutti coloro che cercano rifugio e un futuro migliore nei paesi 
occidentali – troppo spesso per le donne (e le bambine) comporta anche 
il rischio di subire stupri e violenze sessiste e sessuali.

Questi vissuti e queste realtà sono molto difficili da portare alla luce 
quando una donna chiede asilo, perché dovrebbe raccontare una serie 
di fatti, anche molto intimi e traumatici, ad un funzionario sconosciuto, 
appartenente ad una cultura diversa dalla sua, che potrebbe anche dubi-
tare di quello che sente dire. Oppure la donna dovrebbe farlo di fronte al 
marito, che magari ignora certi vissuti della moglie e che potrebbe agire 
contro di lei in un secondo momento; per questi e altri motivi, general-
mente, le donne preferiscono non parlare. Quando una donna raggiunge 
la Svizzera, al suo arrivo non è previsto un sostegno psicologico, a meno 
che non commetta un atto inconsulto.  

Purtroppo è ancora molto raro che sia concessa dalla Svizzera l’ammis-
sione provvisoria o l’asilo ad una donna per questioni legate alla violenza 
domestica o sessuale, anche perché molti Paesi hanno uffici e servizi 
preposti alla prevenzione della violenza e protezione delle vittime, che 
inducono la Confederazione a respingere le richieste d’asilo motivate da 
esperienze di violenza domestica o sessuale.  
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Nel caso, infine, di soggiorni in centri per richiedenti d’asilo, le donne, 
che possono aver vissuto importanti traumi nel Paese d’origine o durante 
il percorso migratorio, si ritrovano spesso confrontate a situazioni di 
promiscuità come l’assenza, ad esempio, di una reale separazione o 
distanza tra le camere destinate alle donne e quelle per gli uomini, che 
possono generare in loro ulteriore stress e sofferenza.

Bellinzona, 14 giugno 2019, sciopero femminista e delle donne.
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LE AZIONI CHE VOGLIAMO

CHIEDIAMO:

Per lottare efficacemente 
contro la violenza domestica

UN NUMERO DI EMERGENZA SPECIFICO

Che le donne possano rivolgersi a un numero di emergenza specifico 
per questo tipo di problema, un numero a tre cifre e non un numero 
verde, raggiungibile 24h/24h con personale specializzato prevalente-
mente femminile e in più lingue. 

Che sia attivata e promossa anche la possibilità di chiedere aiuto non 
solo tramite una telefonata, ma inviando un messaggio o una mail 
(modalità in taluni casi più semplice e sicura di una chiamata vocale) 
o eventualmente anche tramite un’apposita App.

CAMPAGNE INFORMATIVE E PIÙ LUOGHI ADIBITI ALLE 
RICHIESTE DI AIUTO

Che siano fatte campagne di informazione non solo online, ma anche 
alla televisione e con manifesti appesi nelle strade, nei supermercati, 
nelle farmacie, negli studi medici, negli ospedali, nei luoghi di lavoro, 
nelle scuole, nei bagni pubblici e nei servizi igienici di bar e ristoranti 
riservati alle donne.

Che le farmacie e gli studi medici siano luoghi dove le donne possono 
chiedere aiuto (come in Spagna).

Che le donne possano comunicare il loro disagio anche con parole 
chiave (ad esempio in Spagna hanno scelto “mascherina 19”).
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UNA POLITICA DI INTERVENTO E SOSTEGNO ATTIVO 

Che dopo un intervento della polizia, in caso di mancato allonta-
namento o denuncia d’ufficio, vi sia la possibilità che la donna sia 
contattata dal Consultorio o dalle operatrici della Casa delle Donne, 
lasciando comunque a lei la scelta di essere o meno aiutata.

Che durante il percorso di richiesta d’aiuto e di eventuale denuncia 
le donne possano essere accompagnate da un servizio di esperte, 
composto maggiormente da donne, senza vedersi costrette a confron-
tarsi prevalentemente con interlocutori maschili.

CASE RIFUGIO E PROTEZIONE DELLE VITTIME

Che siano aumentati immediatamente i luoghi sicuri e i posti per le 
donne vittime di violenza e per i/le loro bambini e bambine, paralle-
lamente chiediamo che siano aumentati pure i posti letto per uomini 
abusanti (oggi solo due in tutto il Cantone).

Che sia istituita una casa o un luogo di accoglienza per le ragazze 
minorenni.

Che alle donne che trovano ospitalità nelle Case delle Donne sia assi-
curato il rimborso di tutte le spese di vitto e alloggio per se stesse e 
per la loro prole, senza più alcun limite massimo di giorni di soggior-
no indennizzati.

Che gli uomini che sono autori di violenza non possano più rientrare 
a casa dopo le due settimane di allontanamento previste per legge.

Che le donne vittime di violenza domestica non siano spinte od 
obbligate a svolgere mediazioni o incontri diretti con l’ex-partner.

Che, in caso di divorzio o separazione in seguito a situazioni di violen-
za domestica, si richieda l’attribuzione dell’autorità parentale esclu-
siva alla madre per prassi e che i contatti degli autori di violenza con 
i figli e le figlie siano vigilati.

REDDITO DI EMERGENZA E SOSTEGNO FINANZIARIO PER LE 
SPESE PROCESSUALI

Che venga garantito alle donne che desiderano sottrarsi da situazioni 
di violenza un reddito d’emergenza, ovvero un aiuto economico tran-
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sitorio (erogato rapidamente e senza procedure complesse) fintanto 
che non subentri il diritto a percepire altri aiuti o il raggiungimento 
dell’indipendenza economica, e che siano offerti loro servizi volti a 
facilitarle nelle pratiche amministrative legate alle richieste di even-
tuali aiuti/sussidi o nella ricerca di un impiego.

Che lo Stato si faccia carico di tutte le spese processuali delle donne 
vittime di violenze domestiche, sessiste o sessuali.

FORMAZIONE E CODICE DI INTERVENTO IN PRONTO 
SOCCORSO

Che siano rese obbligatorie formazioni mirate e corsi di aggiorna-
mento per tutte le figure professionali che entrano in contatto con 
vittime di violenza: polizia, servizi, amministrazione cantonale, perso-
nale sanitario.

Che sia attivato un codice di intervento specifico in Pronto Soccorso, 
sul modello del “codice rosa” italiano, in caso di violenza domestica 
e sessuale.

DONNE MIGRANTI

Che le donne migranti possano avere degli spazi a loro dedicati nei 
centri per richiedenti d’asilo, spazi dove condividere la propria espe-
rienza senza la presenza di funzionari o figure istituzionali. 

Che, all’interno dei centri per richiedenti d’asilo, siano creati dei 
posti letto riservati e sicuri per le donne e per i/le loro eventuali 
figli/e e che siano in tempi brevi trasferite all’interno di appartamenti 
protetti.

Che le donne richiedenti d’asilo possano ricorrere a personale 
(funzionarie, interpreti o mediatrici culturali) femminili durante tutta 
la procedura amministrativa di esame del loro caso.

Che sia garantito il diritto di restare in Svizzera alle donne migran-
ti che, nel loro Paese, durante il percorso migratorio o in Svizzera, 
hanno subito o subiscono violenze psicologiche, fisiche, domestiche 
o sessuali.
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Le Violenze sessuali

“Il consenso deve essere dato volontariamente, 
quale libera manifestazione della volontà della per-
sona, e deve essere valutato tenendo conto della 
situazione e del contesto.”

Convenzione di Istanbul, art. 36/2  
(articolo accolto con riserva dalla Svizzera)

Questione psicosociale

Per violenze sessuali intendiamo qualsiasi atto non consensuale con 
sfondo sessuale. L’autore di tali violenze usa la sessualità per esprime-
re la propria voglia di potere e di aggressività, attraverso ad esempio 
l’approccio fisico indesiderato, il tentativo di baciare o palpeggiare, il 
mancato rispetto dell’intimità  o ancora lo stupro e l’incesto. 

Nella stragrande maggioranza dei casi gli autori sono uomini e le 
vittime sono donne, bambine e bambini, ma non bisogna dimenticare 
che anche gli uomini possono essere vittime di violenze sessuali. Nel 
contesto di questo Piano d’azione, il collettivo ha però deciso di focaliz-
zare l’attenzione sulle vittime donne. 

Gli autori, nella grande maggioranza dei casi, conoscono la vittima 
e tra loro c’è una relazione di fiducia, un legame affettivo o familiare. 
Chi commette violenza si trova, inoltre, frequentemente in posizione di 
“superiorità” (per genere, età, ruolo o posizione sociale) nei confron-
ti della donna. Gli aggressori possono essere il padre, il fratello, lo zio, 
l’amico di famiglia, il partner o l’ex-partner, il marito, il collega, il maestro, 
l’allenatore, il prete, il custode, uno sconosciuto incontrato per strada o 
al bar, ecc. Gli autori mettono al primo posto loro stessi e non ascoltano 
e non rispettano la volontà della vittima.  
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Nella maggior parte dei casi le vittime sviluppano un trauma a causa 
della perdita di controllo, della delusione perché l’aggressore ha sopraf-
fatto la relazione di fiducia e d’amore, della vergogna (perché sanno che 
le regole morali sono state violate da parte 
dell’autore) e del dolore fisico e psichico. 
Quando la violenza ha luogo, le vittime 
assumono dei comportamenti che possono 
sembrare strani, ma che sono normali: si 
tratta di strategie per superare il trauma, 
ben note e ampiamente studiate in psico-
logia. Alcune cercano di difendersi in tutti 
i modi (reazione di attacco), altre non 
riescono a muoversi (sono come chiuse in 
un blocco di ghiaccio per non sentire, una 
reazione nota anche come freezing), altre 
ancora si dividono in diverse individua-
lità per non essere presenti, spariscono 
dal proprio corpo e si rifugiano nell’anima 
(attraverso varie forme di dissociazione), 
oppure dimenticano completamente i fatti 
(rimozione). 

Il trauma è caratterizzato da flash-back in cui si rivive la violenza 
sessuale, da ricordi non solo visivi ma anche emozionali, da pensieri 
sempre uguali, da attacchi di panico o paure senza capirne la causa, da 
amnesie, da insonnia, da difficoltà di concentrazione, da problemi riguar-
danti la personalità, a volte da comportamenti sessuali che paiono non 
conformi alle situazioni oppure da un rifiuto della sessualità. 

L’autore di violenza sessuale cerca in tutti i modi possibili di sottrar-
si alla sua responsabilità e di riconoscere le sue colpe, sia moralmente 
sia penalmente. La nostra società spesso nasconde, banalizza, accetta e 
talvolta addirittura sostiene forme di violenza sessuale perché rafforza-
no la gerarchia e i ruoli sociali della stessa e non mettono in pericolo la 
tradizione, il conosciuto. 

Come prima strategia l’aggressore cerca e/o chiede il silenzio e il 
segreto, e, se non lo ottiene, passa nuovamente all’attacco nei confronti 
della vittima. Per questo l’autore di violenze sessuali usa differenti argo-

Bellinzona, 14 giugno 2019, sciopero femminista e delle 
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menti come ad esempio negare il suo coinvolgimento e minare la credibi-
lità della vittima (“è una bugiarda”, “non sono stato io”, “il suo racconto è 
contradditorio”, ecc), affermare che la vittima era consenziente (“lo voleva 
anche lei”, “ci stava”) o addirittura attribuire alla donna la responsabilità 
di quanto accaduto, spesso focalizzando l’attenzione sui suoi vestiti o 
comportamenti (“mi ha provocato”, “si è vestita troppo sexy”, “aveva delle 
mutandine col pizzo”, “era in giro da sola di notte”, ecc). All’interno dei 
contesti domestici o famigliari, la vittima è inoltre spesso accusata di 
provocare ulteriori problemi (“è tempo di dimenticare il passato e di guar-
dare al futuro, quello che è successo non può essere cambiato”, “vuole 
solo rovinare la famiglia”, “sono cose da risolvere in casa”, ecc).

Maggiore è il riconoscimento sociale dell’autore di violenza, più è 
difficile che la vittima venga creduta, perché quasi sempre non esistono 
prove concrete. Chi commette violenza usa a proprio vantaggio la propria 
autorità e la mancanza di prove per screditare la vittima. Chi è indiretta-
mente confrontato con le violenze sessuali tende a credere di più a chi 
ha il potere di gestire la situazione e meno alla vittima. In generale, nella 
nostra società sono frequenti le discussioni sulla credibilità, sulla capaci-
tà di ricordare, sulla personalità e sulla salute mentale della vittima, che 
è definita isterica, quindi psichicamente insicura e malata, che è accusata 
di esagerare i suoi problemi e il suo dolore, o di agire per fini di vendetta.

Un problema d’ordine strutturale

Troppe volte il problema della violenza maschile è affrontato come un 
problema psicologico individuale, negando che si tratti invece innanzi-
tutto di una questione d’ordine strutturale, legata alla costruzione stori-
co-sociale dei ruoli maschili e femminili. Nella definizione della masco-
linità è inclusa l’aggressività e la potenza. Un uomo senza una certa 
aggressività non è un maschio: è una femminuccia o un effeminato. Il 
peggio che può capitare ad un uomo nella nostra società è di essere equi-
parato a una donna o a una bambina/o o ritenere lui stesso di aver perso 
la sua mascolinità, la sua potenza. Così perde il suo stato sociale, viene o 
si sente escluso dal gruppo degli uomini. Per mantenere questa gerarchia 
di potenza e giustificare l’aggressività si ricorre spesso, basandosi sulla 
scienza, anche ai geni e agli ormoni, dimenticando che né gli uni né gli 
altri possono essere ritenuti causa primaria dei nostri comportamenti. 

Bellinzona, 14 giugno 2019, sciopero femminista e delle 
donne.
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Solo una reale consapevolezza dell’importanza delle costruzioni sociali di 
genere all’interno del fenomeno delle violenze sessuali può permettere 
di affrontare la questione in modo efficace.

Particolarmente problematiche sono, secondo noi, tutte quelle iniziati-
ve e campagne di prevenzione che mettono l’accento sui comportamenti 
migliori da adottare da parte delle potenziali vittime (donne, bambine 
e bambini), lasciando nell’ombra gli autori, come se il problema delle 
violenze sessuali non fosse un problema in primo luogo legato agli uomini 
e alla mascolinità. 

Come collettivo abbiamo ad esempio denunciato, nel dicembre 2020, 
il fatto che sulla pagina del sito della Polizia cantonale dedicata alla 
prevenzione della violenza sessuale, figurassero una serie di “consigli 
utili” con cui si raccomandava alle donne di non uscire da sole di notte, 
di non dare troppa confidenza agli sconosciuti ed erano elencanti i possi-
bili strumenti di difesa da tenere in borsetta. In tal modo si fa cadere 
il peso della responsabili-
tà di non essere aggredite 
sulle donne, senza agire in 
alcun modo sui comporta-
menti degli uomini. Inoltre, 
tali consigli sembrano non 
tenere per nulla conto del 
fatto che nella maggioranza 
dei casi le violenze sessuali 
non sono opera di scono-
sciuti che agiscono nel 
buio di un vicolo, bensì di 
persone che le vittime cono-
scono bene.

Simile è l’approccio che si può riscontrare in numerose campagne 
contro gli abusi sessuali sui minori: ai bambini e alle bambine si dice 
che devono imparare a dire di “no”, un consiglio in evidente contraddi-
zione con le norme educative in vigore nella nostra società, secondo cui 
normalmente si insegna che i bambini e le bambine devono ubbidire agli 
adulti. Secondo noi non è compito delle bambine e dei bambini imparare 
a distinguere le situazioni dove devono ubbidire e quelle dove possono/

Bellinzona, 14 giugno 2019, sciopero femminista e delle donne.
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devono disobbedire. L’insistenza, inoltre, sulla possibilità da parte delle 
bambine e dei bambini di “rifiutare” queste violenze, ci sembra anche 
involontariamente perpetuare quel meccanismo perverso per cui la 
vittima che è stata incapace di esprimere il suo dissenso, finisce con il 
sentirsi in parte responsabile di quanto le è accaduto.

Questione penale. I problemi attuali

Il Codice penale svizzero annovera una serie di reati contro l’integrità 
sessuale, tra i quali, i principali sono la coazione sessuale (art. 189), la 
violenza carnale (art. 190), gli atti sessuali con persone incapaci di discer-
nimento e inette a resistere (art. 191), gli atti sessuali con persone ricove-
rate, detenute o imputate (art.192) e lo sfruttamento dello stato di bisogno 
(art.193). Non è, invece, previsto alcun reato preciso per tutti quei compor-
tamenti molesti che generalmente vanno sotto il nome di stalking.

Particolarmente inadeguate e problematiche sono, secondo noi, le 
definizioni di “coazione sessuale” e “violenza carnale”: “Chiunque costrin-
ge una persona a subire un atto analogo alla congiunzione carnale o un 
altro atto sessuale, segnatamente usando minaccia o violenza, eserci-
tando pressioni psicologiche su di lei o rendendola inetta a resistere, è 
punito con una pena detentiva sino a dieci anni o con una pena pecu-
niaria” (articolo 189) e “Chiunque costringe una persona di sesso femmi-
nile a subire la congiunzione carnale, segnatamente usando minaccia o 
violenza, esercitando pressioni psicologiche su di lei o rendendola inetta 
a resistere è punito con una pena detentiva da uno a dieci anni” (articolo 
190). Al di là del fatto che tale ultima definizione molto restrittiva non 
permette il riconoscimento del reato di violenza carnale nei confronti di 
vittime maschili, il vero problema risiede nel fatto che per dimostrare di 
aver subito una qualche forma di violenza sessuale, la vittima è tenuta 
a provare di essersi opposta in ogni modo al suo autore. L’assenza del 
consenso della vittima, come anche un suo “no”, non sono infatti ritenuti 
sufficienti all’interno del nostro ordinamento penale per denunciare una 
violenza carnale. Ciò implica nei confronti delle donne una “presunzione 
del consenso”, ossia una visione per cui un corpo femminile è un corpo 
per sua natura sempre accessibile, a meno che la donna non lo difenda 
opponendosi con forza e dunque spesso mettendo anche a rischio la sua 
stessa vita. Queste definizioni ignorano il fatto che l’adozione di un atteg-
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giamento passivo può essere, non solo un fenomeno psico-fisiologico di 
“congelamento”, ma anche una precisa scelta della donna in specifiche 
situazioni di pericolo per salvaguardare la propria esistenza.

Questa visione sessista, inoltre, non si limita al solo codice penale, ma 
traspare anche dalle stesse sentenze, che troppo spesso leggono l’assen-
za di una reazione di difesa sufficientemente forte come un segnale di 
consenso. Questo accade perché giudici e giuristi spesso si basano sulla 
loro esperienza, cultura, filosofia e morale, che influisce sulle valutazioni 
dei casi che affrontano.

Uno dei problemi principali è il fatto che l’autore della violenza dia per 
scontato il consenso femminile e non tenga conto del rifiuto della vittima. 
Nella nostra cultura un “no” da parte della donna può essere percepito 
come parte del gioco di seduzione per cui l’uomo deve solo insistere, 
anche con aggressività, per piegare la volontà della donna. Spesso nella 
percezione comune il “no” della vittima deve accompagnarsi ad un chiaro 
tentativo di sottrarsi all’atto sessuale. L’ordinamento penale dei reati di 
natura sessuale deve invece, secondo noi, contemplare il concetto di 
“consenso”, e nella nostra società occorre sviluppare una vera e propria 
“cultura del consenso”, affinché sia chiaro per tutti che prima di un atto 
sessuale si deve sempre appurare la disponibilità e il desiderio reciproco 
e accettare in qualsiasi momento un eventuale rifiuto. 

Invece, ancora oggi in Svizzera è compito della vittima dimostrare, 
fornendo le prove, di essersi opposta con forza alla violenza subita. Ma, 
al di là del fatto che, vista la natura di questi reati, per la vittima è molto 
spesso difficile fornire elementi concreti in merito, cosa significa dover 
dimostrare in tribunale di aver cercato di opporsi in ogni modo? Il rischio 
reale (e ciò che troppo spesso accade) è che nel corso dell’iter giudiziario 
la donna, da vittima, finisca sul banco degli accusati e che veda indagato e 
minuziosamente scrutato ogni suo singolo comportamento, come quanto 
avesse bevuto, che tipo di biancheria intima indossava, perché si trovava 
in quel luogo, un modus operandi noto nei tribunali e causa di vittimiz-
zazione secondaria. Crediamo invece che l’introduzione nel codice penale 
di una definizione di violenza sessuale fondata sul concetto di consen-
so permetterebbe di evitare, o perlomeno attenuare, questo “secondo 
calvario” giuridico per le donne che hanno il coraggio di denunciare e 
consentirebbe inoltre di rendere più facilmente giustizia alle vittime e di 
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far emergere un numero maggiore di casi che oggi, anche a causa delle 
difficoltà insite nel procedimento penale, rimangono sommersi.

Per l’introduzione del concetto di “consenso”

Attualmente è in corso a livello federale un processo di revisione del 
diritto penale in materia di reati di natura sessuale. Nel 2018 la Svizzera 
ha ratificato la Convenzione di Istanbul che afferma  che deve essere 
considerato come stupro ogni rapporto sessuale non consensuale.  
Diversi altri Paesi hanno già modificato, o stanno modificando, in questo 
senso le loro leggi, ed anche la Confederazione è in un qualche modo 
tenuta a procedere all’attuale revisione. Tuttavia, il progetto di modifica 
reso noto a febbraio 2021 non solo non rispetta quanto enunciato nella 

Convenzione, ma perpetua le logiche di 
colpevolizzazione delle vittime. Il progetto 
prevede, infatti, la creazione di una nuova 
infrazione (art. 187a), l’“aggressione sessua-
le”, sotto la quale rientrerebbero gli atti 
sessuali commessi contro la volontà della 
persona o a sorpresa. Non si tratta però, 
come la “violenza carnale” (art. 190), di un 
crimine, ma di un semplice delitto ed anche 
la pena prevista è più breve (fino a un 
massimo di tre anni di carcerazione, contro 

i dieci anni massimi previsti per la violenza 
carnale). Quello che è però estremamente problematico in tale proposta 
è che in realtà ciò che distingue questa nuova categoria di “aggressione 
sessuale” da quella già esistente di “violenza carnale” non è la natura o 
la gravità del reato, bensì il comportamento e la reazione della vittima. 
In questo modo si rischia di creare una sorta di gerarchia tra le “brave 
vittime”, quelle che si sono difese dibattendosi, urlando, tirando calci e 
mettendo talvolta a rischio la loro vita, e le altre, quelle che non avrebbero 
reagito con sufficiente forza per impedire di essere stuprate. Tali logiche 
fanno ricadere parte della responsabilità di quanto accaduto sulle donne 
e rischiano, in fase processuale, di focalizzare ancor più l’attenzione sul 
loro comportamento (vittimizzazione secondaria). Introducendo invece 
il concetto di consenso attivo (ribadire cioè che serve un “sì” da parte 

Locarno, 14 giugno 2019. Azione per le vie 
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di entrambe le parti), l’attenzione in fase d’indagine e di procedimento 
penale si rivolge invece sullo stesso presunto autore del reato sessua-
le, su quanto da lui fatto o meno per premurarsi del libero ed esplicito 
consenso della donna.

Il concetto di consenso attivo, esplicitamente e liberamente espresso, 
permetterebbe così di facilitare le procedure giuridiche anche nei casi 
– purtroppo in costante crescita – in cui l’aggressore ricorre all’uso di 
sostanze, le cosiddette “droghe dello stupro”, aggiunte di nascosto nel 
bicchiere della vittima, per inibire la sua volontà e renderla incapace di 
reagire.  In vari casi la vittima non si accorge nemmeno della violenza 
subita e quando si risveglia non si ricorda di quello che le è successo. 
La persona a cui è stata somministrata la droga dello stupro, capisce di 
solito che qualcosa è avvenuto dai vestiti stracciati, da eventuali ferite 
sul corpo, dal ritrovarsi in un posto in cui non ricorda di essere andata. A 
volte, quando la sostanza non è abbastanza forte, la donna si rende conto 
molto superficialmente di quello che succede senza riuscire a muoversi 
o a reagire. In tutti questi casi è molto difficile per la vittima sapere esat-
tamente cosa le sia successo come pure identificare chi è il colpevole. 
Se non è svolto in tempi rapidi un esame della vittima, che permette 
di trovare tracce della droga nel suo corpo e/o segni di un’aggressione 
sessuale, un’eventuale denuncia si scontra spesso contro ostacoli insor-
montabili: come dimostrare, all’interno dell’attuale sistema, che si è trat-
tato di una violenza quando i ricordi sono pochi e frammentari?

Mettere fine all’impunità degli autori di violenze sessuali

La presunzione di innocenza è uno dei capisaldi del nostro diritto, e 
tale deve restare. È tuttavia legittimo chiedersi cosa non funzioni quando 
un sistema penale e giuridico lascia sostanzialmente impuniti gli autori di 
determinati reati. Si sa che le donne che subiscono violenze o discrimina-
zioni solo raramente ottengono giustizia in tribunale. Nei casi di violenza 
carnale il tasso di impunità degli autori raggiunge livelli particolarmente 
allarmanti.

Le cifre relative alle violenze sessuali e alle procedure penali ad esse 
legate sono ancora poco note, ma dipingono uno scenario molto preoc-
cupante. Secondo una recente indagine condotta da gfs.bern il 22% delle 
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donne in Svizzera dichiarano di aver già 
subito degli atti sessuali non consensua-
li, e ben il 12% afferma di essere già stata 
costretta a un rapporto sessuale contro 
la propria volontà. Se mettiamo in rela-
zione quest’ultimo dato con la popolazio-
ne femminile svizzera con più di 16 anni, 
ciò corrisponde a circa 430’000 donne! 
Nonostante questa cifra sia impressionan-
te, anche in questo caso il numero delle 
potenziali vittime risulta sottostimato: in 
questo tipo di inchieste, le donne inter-
vistate non sempre decidono di rivelare 
quanto subito.

Solo l’8% delle vittime sporge denuncia. 
Chi non lo fa invoca diverse ragioni, come il 
timore di non essere credute, la consapevo-
lezza delle difficoltà per ottenere giustizia, 
la scarsa fiducia nella polizia, la vergogna, 

il timore che una denuncia comporti ulteriori 
conseguenze negative sulla propria situazio-

ne personale o professionale.

Nel 2018 in Svizzera vi sono state solo 626 denunce per violenza 
carnale, nei confronti di 526 uomini. Sempre nel 2018, solo 100 uomini 
adulti sono stati condannati per violenza carnale. Possiamo quindi affer-
mare che solo una piccola parte degli uomini denunciati è effettivamente 
condannata. Di essi, 35 hanno ricevuto delle condanne con la condiziona-
le, ossia senza incarcerazione, 16 hanno avuto una condizionale parziale e 
50 hanno dovuto scontare una pena detentiva completa.

Questi dati dimostrano inequivocabilmente come l’attuale sistema 
penale e giuridico protegga gli autori e non le vittime. Su queste ultime 
pesa in particolare una sorta di “presunzione del consenso” che rende 
molto complesso vedere riconosciuta la violenza, e che dunque spinge al 
silenzio le donne, vittimizza le coraggiose denuncianti e perpetua la quasi 
garanzia di impunità per gli autori, lasciandoli liberi di continuare le loro 
aggressioni.

Bellinzona, 14 giugno 2019, dettaglio sciopero 
itinerante



40

io l'8 ogni giorno

Per un migliore accompagnamento giuridico delle vittime

Vista la particolare natura e dinamica dei reati inerenti alla sfera 
sessuale, la ricerca di giustizia dovrebbe essere messa in moto in prima 
persona dalla donna che ha subito la violenza. Il legislatore ha invece 
previsto per alcuni di questi reati un intervento d’ufficio, anche contro la 
volontà esplicita della vittima. 

In entrambi i casi, è fondamentale che la vittima sia accompagnata 
in questo percorso da personale femminile formato che l’aiuti a valuta-
re tutti gli aspetti che dovrà affrontare: un iter difficile e doloroso, che 
prevede interrogatori, accertamenti attraverso la ricerca di prove, la verifi-
ca del consenso e della credibilità delle sue dichiarazioni. Troppo spesso, 
infatti, cavilli legali e una scarsa conoscenza dei complessi procedimenti 
giuridici finiscono per ritorcersi contro le stesse vittime.

Come si evince dai dati statistici relativi alle sentenze, l’imputato molto 
spesso viene prosciolto, quindi per le donne la possibilità di non avere 
giustizia è reale e, anche in caso di condanna, la pena non sarà spesso 
percepita come proporzionata alla gravità del danno provocato dalla 
violenza, accrescendo così il senso di ingiustizia della vittima. Se la donna 
rinuncia a denunciare subito il suo aggressore, perché ha forti difficoltà a 
reagire immediatamente alla violenza subita, ha paura delle conseguenze 
sociali e psichiche che ne possono derivare o per altri motivi, la raccol-
ta delle prove diventerà successivamente ancora più difficile. Sarebbe 
quindi opportuno introdurre un servizio medico, con personale femmini-
le, in cui la donna che ha subito violenza possa ricevere una visita medica 
e depositare i propri referti in forma anonima e protetta, potendo utiliz-
zarli come prove, quando e se lo vorrà.

Visto il complesso equilibrio tra l’accertamento dei fatti e il rispetto 
della difficile condizione emotiva e psicologica in cui normalmente versa 
la vittima, è necessario che tutte le persone che entrano in contatto con 
lei (in ambito sanitario, giudiziario e di polizia) abbiano una formazio-
ne adeguata ad accompagnare, con la dovuta sensibilità, la donna che 
intraprende il procedimento giudiziario. La fase istruttoria e il processo 
dovrebbero essere svolti nella forma meno traumatica possibile per non 
incorrere in una vittimizzazione secondaria, cioè in un meccanismo in cui 
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la persona che denuncia deve, a sua volta, difendersi da insinuazioni circa 
la veridicità e la gravità dei fatti subiti. Anche la ripetizione del racconto 
dell’aggressione violenta è una forma di vittimizzazione secondaria, per 
cui bisognerebbe evitare che la donna debba narrare – e rivivere – più 
volte questi episodi traumatici.

Anche se è doveroso e necessario ragionare sullo stato attuale della 
nostra legislazione, per lottare con efficacia contro le violenze sessuali è 
essenziale compiere un grande lavoro di prevenzione e di trasformazione 
delle mentalità. Per questo è necessario 
creare un percorso educativo che coin-
volga tutte le persone – giovani e adulte, 
donne e uomini – e tutti i settori – scuola, 
istituzioni, ambiente di lavoro – che porti 
alla cultura del consenso. Ma, più di tutto, 
è necessario sradicare la mascolinità 
tossica promossa dalla nostra società, 
attraverso delle misure di prevenzione e 
consapevolizzazione dirette agli uomini. 

Fino a quando non ci sarà un reale 
combiamento continueremo a lottare 
usando l’arma dell’auto-difesa femmini-
sta nei confronti di questi attacchi alla 
nostra libertà e alla nostra autodeter-
minazione. Continueremo a sostenerci 
reciprocamente, a non stare zitte quando 
una di noi è colpita, a coltivare la solida-
rietà e la sorellanza, compiendo denunce 
pubbliche e organizzando manifestazioni 
e scioperi.

Vogliamo essere libere, non coraggiose!

Bellinzona, 14 giugno 2019, sciopero delle donne
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LE AZIONI CHE VOGLIAMO

per l'eliminazione delle  
violenze sessuali

A LIVELLO CANTONALE

Che le donne possano rivolgersi a un numero di emergenza specifico 
per questo tipo di problema, un numero a tre cifre e non un numero 
verde, raggiungibile 24h/24h con personale specializzato prevalente-
mente femminile e in più lingue. 

Che la vittima di violenza sessuale sia informata su tutti gli aspetti 
dell’iter processuale e sulle reali possibilità di ottenimento di una 
condanna consona, in modo che possa essere consapevole dell’im-
pegno emotivo che tale processo comporta e che possa disporre di 
tutti gli strumenti e di tutto il sostegno necessario per affrontare gli 
ostacoli attualmente esistenti nelle varie fasi processuali.

Che sia istituito un servizio medico, in cui le vittime di violenza 
possano sottoporsi a visite mediche da parte di personale del loro 
stesso genere e alla raccolta di prove in maniera anonima, nel caso 
non intendano sporgere immediatamente denuncia, e che tali prove 
vengano conservate a tempo illimitato per un’eventuale futura azione 
legale.

Che siano creati, su modello di quanto esiste già da diverso tempo in 
altri Cantoni o Paesi, dei centri appositi dedicati ad offrire sostegno 
ed accompagnamento alle vittime di violenze sessuali.

Che sia data la possibilità alla vittima di violenza sessuale di svolgere 
il procedimento penale in un’altra giurisdizione rispetto al luogo in 
cui abita, in modo tale da poterne garantire la privacy. 

CHIEDIAMO:
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Che gli interrogatori siano equiparati agli interrogatori dei minorenni, 
ossia che siano effettuati da una funzionaria appositamente formata, 
che siano registrati su supporto audiovisivo e, nel corso dell’intero 
procedimento, la vittima di violenza sessuale non sia interrogata più 
di due volte.

Che siano implementati percorsi all’interno delle scuole, dei luoghi 
di lavoro pubblici e privati per promuovere una cultura basata sull’e-
ducazione al genere e al consenso e contro l’approccio molto diffuso 
che colpevolizza le donne che vengono colpite dalla violenza.

Che vengano promossi e sostenuti  gruppi di auto-aiuto per le vittime 
di violenza sessuale.

A  LIVELLO FEDERALE

Che, secondo l’esempio di altri Paesi (come la Svezia o la Danimarca), 
venga introdotto nel nostro codice penale il concetto di “consenso” e 
che alle definizioni di “coazione sessuale” e “violenza carnale” venga 
sostituita una nuova categoria di reato che includa gli atti sessuali 
ottenuti senza il consenso della vittima. Con “consenso” si intende 
l’espressa e libera volontà delle parti di partecipare all’atto sessuale. 

Che i termini di prescrizione per i reati di natura sessuale siano 
allungati, tenendo così conto delle possibili difficoltà ed ostacoli che 
possono ritardare la decisione di procedere a una denuncia.
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Molestie sessuali e psicologiche 
sul posto di lavoro

“Le Parti adottano le misure legislative o di altro 
tipo necessarie per garantire che qualsiasi forma di 
comportamento indesiderato, verbale, non verbale 
o fisico, di natura sessuale, con lo scopo o l’effetto 
di violare la dignità di una persona, segnatamente 
quando tale comportamento crea un clima intimi-
datorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo, 
sia sottoposto a sanzioni penali o ad altre sanzioni 
legali.”

Convenzione di Istanbul, art. 40

A partire dagli anni Settanta del secolo scorso, si è verificato un 
aumento costante della presenza delle donne nel mercato del lavoro. 
Questa maggior partecipazione femminile al lavoro salariato è andata 
di pari passo con le trasformazioni sociali profonde che hanno compor-
tato il progressivo peggioramento delle condizioni di lavoro. Le donne 
sono entrate nel mercato del lavoro prevalentemente attraverso la porta 
della flessibilità e della precarietà: sono spesso impiegate con contratti 
a tempo parziale e a tempo determinato, hanno salari più bassi e meno 
prospettive di carriera e sono ancora loro a dover gestire tutti i compiti di 
conciliazione tra lavoro domestico e salariato. L’entrata delle donne nel 
mercato del lavoro non ha messo fine alla divisione sessuale del lavoro: 
le donne infatti sono ancora maggiormente impiegate in professioni 
considerate “femminili” come quelle della cura, dei servizi e del commer-
cio. Settori nei quali le condizioni di lavoro e di salario sono spesso meno 
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garantite e favorevoli. Mestieri che in questi mesi di pandemia sono stati 
messi pesantemente sotto pressione (sono di fatto i settori essenziali che 
hanno continuato a lavorare anche durante il lockdown) e in cui lavoratri-
ci e lavoratori sono maggiormente esposte/i al rischio di contagio. 

La femminilizzazione del mercato del lavoro si è quindi accompagnata 
ad un costante peggioramento delle condizioni di impiego che ha genera-
to un clima di insicurezza e precarietà crescente. Un contesto che spesso 
favorisce situazioni di conflitto e concorrenza tra lavoratori e lavoratrici e 
che diventa terreno fertile anche per episodi di molestie o violenze sul 
luogo di lavoro. 

Alcuni dati

Quantificare il fenomeno delle molestie sessuali è evidentemente molto 
difficile, denunciare di essere state vittime di una molestia sul luogo di 
lavoro significa vincere la paura di possibili ritorsioni che possono arri-
vare fino al licenziamento. I dati a disposizione fanno comunque stato di 
una situazione preoccupante: secondo il sindacato UNIA una donna su tre 
è vittima di molestia sul luogo di lavoro mentre le denunce alla polizia 
cantonale in Ticino sono in media solo 24  all’anno. Un dato in aumento 
ma sicuramente sottostimato.

In base alle segnalazioni ricevute dalla polizia emerge che le catego-
rie più esposte alle molestie sono soprattutto donne sole, spesso con 
responsabilità famigliari e figli/e a carico, e giovani lavoratrici che dispon-
gono di meno esperienza per riuscire a capire che determinati comporta-
menti non sono accettabili in abito lavorativo. 

Cosa sono le molestie sessuali

La Legge federale sulla parità dei sessi considera le molestie sessuali 
una discriminazione e ne dà la seguente definizione: “Per comportamen-
to discriminante si intende qualsiasi comportamento molesto di natura 
sessuale o altro comportamento collegato al sesso, che leda la dignità 
della persona sul posto di lavoro, in particolare minacciare, promettere 
vantaggi, imporre obblighi o esercitare sull’individuo pressioni di varia 
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natura, per ottenerne favori di tipo sessuale” (art. 4).

Le molestie sessuali si trasformano facilmente in una sorta di ricatto. 
Si tratta di situazioni in cui la vittima, spesso una giovane donna, viene 
costretta ad accettare proposte di natura sessuale da parte di un’altra 
persona, che generalmente si trova in una posizione di potere in ragione 
di un rapporto di dipendenza o di tipo gerarchico, in cambio di una 
promessa di ricompensa, come una promozione (“se fai la brava, vedrò di 
esserti utile”), oppure di minacce di licenziamento e ricollocamento (“se 
non ci stai, ti sbatto fuori”). In altri casi le molestie si insinuano preva-
lentemente in un clima di lavoro già ostile e degradato e si traducono 
in comportamenti verbali o non verbali molesti, che hanno l’obiettivo di 

umiliare la persona, di metterla in posizio-
ne d’inferiorità, di farla sentire a disagio o 
di destabilizzarla. 

Nei due casi – molestie “ricatto” o mole-
stie “clima ostile” – le molestie possono 
manifestarsi sia in forma fisica che verbale 
o non verbale.

Manifestazioni fisiche: buffetti, carezze, 
pizzicotti, pacche, palpeggiamenti e baci 
non desiderati, strofinamenti contro il 
corpo, aggressione sessuale fino ad arriva-
re allo stupro.

Comportamento verbale molesto: proposte sessuali non desiderate, 
richieste o inviti ambigui, pressioni e ricatti per ottenere atti sessuali, 
apprezzamenti personali, complimenti lascivi o espressioni oscene, allu-
sioni e frasi a doppio senso, commenti deliberati sulla vita sessuale, ripe-
tuti inviti nonostante un rifiuto alla proposta d’incontro, fino alla promes-
sa di ricompense o alla minaccia di ritorsioni.

Comportamento non verbale molesto: sguardi insistenti e indiscreti, 
scherzi e gesti osceni, presentazione di materiale pornografico, lettere o 
e-mail con barzellette, osservazioni o immagini sul sesso, atti di esibizio-
nismo sessuale.

Comano, 25 novembre 2020: azione di protesta 
contro l’immobilismo della RSI in relazione alle 
oltre 30 denunce per molestie sessuali sul posto 
di lavoro. Io l’8 ogni giorno
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Spesso questi atti si svolgono in un ambiente compiacente nel quale 
esiste una cultura sessista fondata su stereotipi e pregiudizi che, in caso 
di disagio da parte della vittima o di denuncia, si traduce in pensieri e 
convinzioni, come ad esempio: “sotto sotto le piace”, “si mette in testa 
le cose”, “è lei che provoca”, “è andata a cercarsela”, o ancora “è una 
bacchettona”, “non sa scherzare”, “è troppo sensibile”. Si tratta di situa-
zioni che tendono a scaricare la responsabilità di quanto accade sulla 
vittima stessa, che generano nella persona un senso di colpa e una diffi-
coltà a difendersi e denunciare quanto accade. 

Le molestie hanno evidenti conseguenze sulla salute e la qualità di vita 
della vittima. Il luogo di lavoro diventa un ambiente da evitare, si instal-
lano sentimenti di sfiducia e diffidenza nei confronti dei colleghi e delle 
colleghe, la salute fisica come quella psicologica vengono pesantemente 
intaccate. Una condizione che influenza negativamente sia la vita profes-
sionale sia quella privata e sociale. 

Una situazione di molestie sessuali può facilmente trasformarsi in 
mobbing, soprattutto se la vittima si oppone e si difende. Il rifiuto può 
scatenare nell’aggressore una spirale di violenza e sopraffazione che mira 
ad allontanare la vittima dal posto di lavoro tramite licenziamento, dimis-
sioni, ricollocamento o messa in malattia.

L’azione legale

La basi legali e le procedure per intraprendere una denuncia per 
molestie sessuali sono essenzialmente due. L’azione legale può essere 
intrapresa sia contro l’autore di molestia, basandosi sul diritto penale o 
civile, sia contro il datore di lavoro, facendo leva sulla legge sulla parità 
ed eventualmente anche sulla legge sul lavoro (art. 6). 

La prima si fonda sul codice penale, che nell’art. 198 tratta delle molestie 
sessuali e recita “chiunque causa scandalo compiendo un atto sessuale 
in presenza di una persona che non se lo aspettava, chiunque, mediante 
vie di fatto o, impudentemente, mediante parole, molesta sessualmente 
una persona, è punito, a querela di parte, con la multa”. Eventualmente si 
può fare ricorso anche basandosi sugli articoli 180 (minaccia), 181 (coazio-
ne) e 193 (sfruttamento dello stato di bisogno) del codice penale.
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La seconda si basa sulla legge sulla parità (Lpar), che comple-
ta la Costituzione federale, e che vieta le pratiche che sfavo-
riscono un sesso rispetto all’altro nel mondo del lavoro.  
La Lpar (art. 2) si applica a tutte le lavoratrici e a tutti i lavoratori a prescindere 
dal datore di lavoro e dal tipo di azienda, non c’è quindi distinzione tra ambito 
pubblico e privato. Come abbiamo visto sopra, l’art. 4 della Lpar dà una defi-
nizione di molestia sessuale in termini di comportamento discriminante.  
Le due azioni possono inoltre essere promosse contemporaneamente, di 
fatto una non esclude l’altra. 

Non vi è una lista precisa dei comportamenti che possono essere quali-
ficati come molestie. In entrambe le procedure, per l’azione legale diventa 
determinante il modo in cui il comportamento molesto viene percepi-
to dalla vittima. Una situazione che in parte favorisce quest’ultima, ma 
che dall’altra parte lascia molto spazio all’interpretazione e alla parola 
dell’aggressore contro quella della vittima. 

In particolare, l’azione contro il datore di lavoro parte dal presupposto 
che lo stesso è tenuto a fare in modo che le molestie non si verifichino, 
e sia in grado di dimostrare di aver intrapreso tutte le misure necessarie 
per evitarle, per esempio l’adozione di un regolamento. Se non è così, la 

Comano, 25 novembre 2020: azione di protesta contro l’immobilismo della RSI in relazione alle oltre 30 
denunce per molestie sessuali sul posto di lavoro. Io l’8 ogni giorno
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vittima può chiedere il versamento di un’indennità speciale a titolo di 
sanzione nei confronti del datore di lavoro (art. 5 cpv. 3 Lpar). 

L’azienda può essere chiamata a pagare 
l’indennità anche se non ha adottato le 
misure necessarie per fare in modo che la 
direzione venisse a conoscenza di eventua-
li casi di molestie. Essa è quindi sostan-
zialmente responsabile di mettere in 
atto meccanismi per evitare il diffondersi 
delle molestie e di dotarsi degli strumenti 
necessari per essere informata di possibili 
episodi. 

Se questa disposizione da una parte 
responsabilizza il datore di lavoro, dall’altra 
permette allo stesso di assolvere se stesso 
dimostrando di aver adottato tutte le 
misure preventive appropriate: ad esempio, 
affrontando la questione delle molestie sessuali nei corsi di formazione 
e sviluppo specifici dell’azienda, includendola nelle politiche e nei rego-
lamenti aziendali, nominando persone di fiducia, ecc. 

In un rapporto di ricerca pubblicato nel giugno 2017, intitolato “Analisi 
della giurisprudenza cantonale relativa alla legge sull’uguaglianza tra i 
sessi (2004-2015)”, le autrici Karine Lempen e Aner Voloder fanno notare 
come in caso di “molestia sessuale (articolo 4 LPar) le richieste di paga-
mento del risarcimento (articolo 5, comma 3, della legge) sono respinte 
nella stragrande maggioranza dei casi (76,6 per cento). La questione se 
le necessarie misure preventive siano state adottate dal datore di lavoro 
viene raramente esaminata dai tribunali”.

È importante sottolineare che in caso di denuncia le donne sono 
protette dal licenziamento finché dura la procedura di reclamo in seno 
all’azienda, la procedura di conciliazione o la procedura giudiziaria, 
nonché nei sei mesi successivi alla denuncia (art. 10 cpv 2).

Uno dei problemi principali è provare di aver effettivamente subito 
una molestia. Se ci sono messaggi scritti che possono essere esibiti la 
procedura è più semplice, mentre i gesti o le parole sgradite rientrano 

Bellinzona, 23 novembre 2019: Manifestazione 
di protesta all’entrata del festival Castellinaria 
contro la consegna di un premio alla carriera a 
un attore italiano con reiterati comportamenti 
sessisti 



PIANO D'AZIONE FEMMINISTA

51

nella logica “la tua parola contro la mia”. È importante potersi avvalere di 
testimoni in grado di sostenere la tesi della vittima e procurarsi il maggior 
numero di prove possibili. 

La Lpar prevede “l’alleggerimento dell’onere della prova” per quelle 
situazioni definite come “discriminazioni” (art. 6). Ad esempio, una donna 
che denuncia una disparità salariale o di trattamento deve rendere 
probabile che tale discriminazione si sia verificata e, in questo caso, 
spetta al datore di lavoro dimostrare il contrario. Per rendere plausibile 
un fatto, non basta una semplice accusa, ma non è nemmeno necessaria 
una prova rigorosa. Ciò che è necessario è un alto grado di probabilità. 

La Lpar, tuttavia, non considera le molestie sessuali come “discrimi-
nazioni”: una donna che denuncia di aver subito molestie sessuali in 
ambito professionale non può beneficiare dell’alleggerimento dell’onere 
della prova e deve dunque portare degli elementi irrefutabili in grado di 
dimostrare che il datore di lavoro non abbia messo in atto tutte le misure 
necessarie per impedire che tali molestie accadessero.

Infine è bene ricordare che la procedura giudiziaria è un percorso 
difficile che può durare diversi anni. In molti casi si riescono a trovare 
degli accordi con i datori di lavoro e, quindi, a chiudere il caso in via 
extragiudiziale.



52

LE AZIONI CHE VOGLIAMO

per la prevenzione e l'eliminazione 
delle molestie sessuali sul lavoro

SUL PIANO DEL MERCATO DEL LAVORO

In parte il fenomeno delle molestie è favorito dal clima di incertezza e 
di precarietà che tocca il mondo del lavoro. In questo contesto le donne 
possono diventare facile bersaglio di atti di molestie e difficilmente 
hanno gli strumenti per difendersi. La loro fragilità professionale dipende 
da vari fattori: la sostanziale mancanza di tutela da licenziamenti ingiu-
stificati all’interno del nostro diritto del lavoro, il ruolo frequentemen-
te subalterno delle donne nei confronti di superiori di genere maschile, 
la sempre maggiore importanza del contributo economico femminile al 
mantenimento della famiglia, il timore di non riuscire più a trovare un 
altro impiego in un contesto di diffusa disoccupazione. È inoltre innega-
bile che l’attuale sempre maggiore messa in concorrenza delle lavoratrici 
e dei lavoratori può diventare un ostacolo allo sviluppo di forme di soli-
darietà e di protezione reciproca di fronte a episodi di molestie, abusi o 
mobbing.

Si tratta quindi di legare la lotta alle molestie sul luogo di lavoro anche 
alle rivendicazioni per migliori condizioni d’impiego per tutte e tutti. 

CHIEDIAMO:
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per la prevenzione e l'eliminazione 
delle molestie sessuali sul lavoro
CHIEDIAMO:

Concretamente, per favorire una realtà professionale rispettosa e non 
discriminante nei confronti delle donne, chiediamo che il cantone: 

Promuova misure per lottare contro la precarietà e la disuguaglian-
za tra i sessi nei posti di lavoro, in particolare prevedendo ispezioni 
regolari sui posti di lavoro che verifichino il rispetto della parità sala-
riale e dell’uguaglianza tra i sessi.

Si muova per valorizzare  i lavori “femminili” attraverso il migliora-
mento delle condizioni di lavoro e di salario in tutti i settori.

Promuova con più incisività la presenza femminile nelle professioni 
tipicamente maschili e viceversa.

SUL PIANO CULTURALE E SOCIALE

Le molestie sul luogo di lavoro si fondano su una cultura sessista e 
maschilista che pervade tutte le sfere della nostra società. A livello gene-
rale diventa fondamentale quindi:

Elaborare campagne di prevenzione sui luoghi di lavoro, ma anche 
nelle scuole e in tutti i luoghi pubblici, per promuovere una visione 
paritaria delle relazioni tra i sessi e denunciare apertamente qualsi-
asi atteggiamento di prevaricazione e di violenza.

Rafforzare e rendere capillare sul territorio la rete di consultori e enti 
ai quali le donne possano rivolgersi in caso di situazioni di molestie 
e discriminazioni. 

Fare in modo che lo stato si assuma  i costi di un’eventuale procedura 
legale.
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SUL PIANO AZIENDALE

Chiediamo che il Cantone, attraverso un potenziamento dell’ispettora-
to del lavoro, vigili affinché le aziende:

Dispongano di un regolamento/dichiarazione di principio interni 
che possano contribuire a prevenire, ridurre e affrontare i problemi 
inerenti le violazioni dell’integrità personale. 

Promuovano momenti di formazione per sensibilizzare e formare il 
personale e i dirigenti al tema delle violazioni dell’integrità persona-
le e alle loro gravi conseguenze e informare periodicamente circa le 
forme di comportamento che sono auspicate in azienda e quali no. 

Prevedano la costituzione di una commissione interna contro le mole-
stie e le discriminazioni di genere formata dal personale dell’azienda 
che possa essere un luogo di ascolto e di denuncia delle eventuali 
situazioni di discriminazione. Laddove presente, la commissione del 
personale dovrebbe prevedere al suo interno “un’antenna molestie e 
discriminazioni di genere”.

Fin dalla prima segnalazione di una molestia e fino all’accertamen-
to dei fatti, mettano il presunto aggressore in condizione di non più 
nuocere alla vittima.

Si dotino di  tutti gli strumenti necessari per sostenere e ascoltare le 
eventuali vittime e guidarle nel percorso di denuncia. 

SUL PIANO LEGALE 

Chiediamo a livello federale:

Che all’interno della Lpar le molestie sui luoghi di lavoro siano equi-
parate alle discriminazioni e valga anche per esse l’alleggerimento 
dell’onere della prova, un dispositivo che permetterebbe in qualche 
modo di rendere meno complessa la procedura giudiziaria e aiute-
rebbe le donne a denunciare più facilmente situazioni di molestie sui 
luoghi di lavoro. 

Che l’attuale termine di prescrizione per le molestie sessuali (3 mesi 
nel penale) sia allungato in maniera incisiva per facilitare le denunce.
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CONCLUSIONI

“Le parti riconoscono, incoraggiano e sostengono 
a tutti i livelli il lavoro delle organizzazioni non 
governative pertinenti e delle associazioni della 
società civile attive nella lotta alla violenza contro 
le donne e instaurano un’efficace cooperazione con 
tali organizzazioni.”

Convenzione di Istanbul, art. 9

In queste pagine abbiamo cercato di mettere a fuoco alcune forme 
precise di violenza maschile sulle donne: la violenza domestica, le violen-
ze sessuali e le molestie che avvengono sui luoghi di lavoro. Naturalmente 
la violenza di genere si esprime anche in altre forme e in altri luoghi, e 
colpisce anche altre soggettività (come le donne trans o le persone non 
binarie), secondo modalità particolari. Tutti temi che il collettivo non ha 
potuto ancora abbordare. L’urgenza del tema ci ha convinte della neces-
sità di redigere un primo Piano d’azione, che potrà essere in seguito 
completato ed ampliato quando avremo modo di continuare le nostre 
riflessioni collettive, allargandole a questioni importanti come la violenza 
contro le donne su internet, il ruolo dei mass-media, della cultura o della 
scuola. 

Il nostro intento con questo Piano d’azione femminista per l’elimina-
zione della violenza sulle donne è di cercare di mettere in luce le lacune, 
le criticità e le difficoltà esistenti all’interno delle attuali politiche di 
prevenzione, protezione e sostegno in ambito di violenza sulle donne a 
livello ticinese (e svizzero) e di proporre una serie di misure concrete. 
Misure emerse proprio dal nostro processo di riflessione e di condivisio-
ne di esperienze con donne attive in questo campo, sia in Ticino sia in 
altri paesi, ed ascoltando i racconti di donne che hanno voluto testimo-
niare il loro vissuto, gli ostacoli incontrati e le loro lotte.



Lugano, 25 novembre 2019: Lugano manifestazione di protesta contro la violenza sulle donne
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LE AZIONI CHE VOGLIAMO: Sintesi

Il Piano d’azione che si delinea dalle nostre proposte tocca diversi 
ambiti d’intervento.

PREVENZIONE E INFORMAZIONE

Primo importante tassello è il lavoro di prevenzione ed informazio-
ne. Siamo consapevoli che solo attraverso un radicale e profondo 
cambiamento socioculturale sarà possibile mettere fine alle violenze 
che ci colpiscono. Per questo crediamo sia dovere delle istituzioni 
farsi promotrici di campagne di prevenzione su larga scala, in grado 
di raggiungere il maggior numero possibile di persone. Compito delle 
campagne di prevenzione non è però solo quello di fare conoscere 
alle vittime i possibili servizi di sostegno, ancora purtroppo poco noti 
alla popolazione, ma anche promuovere un discorso chiaro sul tema 
del consenso e sull’inaccettabilità di ogni forma di violenza, sia essa 
psicologica, verbale, fisica o sessuale. 

La prevenzione alle molestie è essenziale anche all’interno del 
mondo del lavoro, per questo pensiamo che le autorità – tramite 
l’ispettorato del lavoro – debbano vigilare per verificare l’effettiva 
implementazione da parte delle aziende di regolamenti, formazioni e 
altri strumenti volti a sensibilizzare e a prevenire le molestie.

FORMAZIONI SPECIFICHE PER IL PERSONALE A CONTATTO 
CON LE VITTIME DI VIOLENZA

Riteniamo inoltre urgente che tutto il personale che può trovarsi a 
contatto con le vittime di violenza (in particolare il personale sanita-
rio, giuridico, la polizia, il personale del settore della migrazione, ecc) 
riceva delle formazioni specifiche su questi temi, per offrire un soste-
gno adeguato alle donne che si rivolgono a loro e per evitare feno-
meni di vittimizzazione secondaria, troppo spesso ancora presenti. 
All’interno degli ospedali, in particolare, sarebbe utile implementare 
delle procedure ad hoc, su modello del “codice rosa” italiano, per la 
presa a carico delle vittime di violenza domestica, fisica e/o sessuale.
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MISURE PER FACILITARE I PERCORSI DI USCITA DALLA 
VIOLENZA

Per facilitare i percorsi di uscita dalla violenza, una misura a nostro 
avviso centrale è l’introduzione di un numero telefonico a tre cifre, 
raggiungibile 24/24 ore e 7/7 giorni, gestito non dalla polizia ma da 
personale qualificato e prevalentemente femminile. Non solo l’intro-
duzione di un numero telefonico di questo tipo figura tra le racco-
mandazioni della Convenzione di Istanbul, che la Svizzera ha ratifi-
cato, ma permetterebbe un reale mutamento e miglioramento delle 
politiche di protezione e sostegno alle vittime. Possiamo immagina-
re, ad esempio, come l’introduzione di questo nuovo servizio possa 
permettere di lanciare su larga scala delle campagne di prevenzione 
e informazione mirate, con un unico numero telefonico, facilmente 
memorizzabile e, soprattutto, possa costituire la base per lo sviluppo 
di nuove e più efficaci sinergie tra i vari servizi di protezione e soste-
gno, verso cui verrebbero reindirizzate le donne che chiedono aiuto. 

Un altro cambiamento di paradigma importante è poi rappresenta-
to dall’adozione di una politica di sostegno attivo alle vittime, con 
del personale formato che si occupa di fornire loro tutte le informa-
zioni necessarie e di accompagnarle nelle varie e spesso comples-
se procedure amministrative e/o giuridiche. Non da ultimo, occorre 
anche sostenere a livello finanziario le donne che cercano di sottrarsi 
a situazioni di violenza: per questo proponiamo un reddito d’emer-
genza, volto a garantire in tempi rapidi un sostegno economico tran-
sitorio fintanto che non subentri il diritto per la donna a percepire 
altri aiuti o sussidi. Sempre in quest’ottica chiediamo anche che lo 
Stato copra le spese di eventuali procedure giuridiche e dell’intero 
soggiorno in una Casa protetta.

RAFFORZAMENTO ED AMPLIAMENTO DEI SERVIZI PER LE 
VITTIME DI VIOLENZA

I servizi già esistenti vanno rafforzati e – ispirandosi ad esperienze 
che hanno già dato i loro frutti altrove – ne vanno creati e sviluppati 
di nuovi. In particolare, chiediamo l’aumento dei posti letto nelle Case 
protette e l’aumento dei posti letto per gli uomini abusanti. Vanno 
moltiplicati e ampliati i consultori ed è importante aprire anche delle 
strutture dedicate, nello specifico, alle vittime di violenze sessua-
li. Tra i servizi da implementare ci dovrebbe essere, ad esempio, la 
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possibilità, per il personale medico, di raccogliere in forma anonima 
le “tracce” della violenza o ancora la creazione, all’interno dei centri 
per richiedenti d’asilo, di spazi riservati alle donne dove condivide-
re la propria esperienza. Le violenze lasciano delle tracce che non 
svaniscono nel tempo, per questo siamo convinte che anche i gruppi 
di auto-aiuto per vittime di violenze possano rivestire un ruolo di 
sostegno centrale ed andrebbero dunque sostenuti e finanziati.  

CAMBIAMENTI A LIVELLO LEGISLATIVO

Sono, infine, urgenti e necessarie anche una serie di modifiche sul 
piano legislativo, a partire dall’introduzione nel codice penale del 
concetto di “consenso”, inteso come l’espressa e libera volontà delle 
parti di partecipare al rapporto sessuale. Un atto sessuale compiuto 
senza il consenso di una delle parti è da ritenersi una violenza. Gli 
stessi procedimenti giuridici devono poi essere ripensati al fine di 
fare tutto il possibile per evitare l’instaurarsi di fenomeni di vittimiz-
zazione secondaria. Anche la legge sugli stranieri deve essere modifi-
cata, secondo le raccomandazioni della Convenzione di Istanbul, per 
garantire una reale protezione alle donne migranti vittime di violen-
za. A livello di molestie sui luoghi di lavoro, chiediamo inoltre che 
siano equiparate alle discriminazioni e valga dunque anche per esse 
l’alleggerimento dell’onere della prova. Infine, crediamo che anche 
la prassi e l’applicazione delle leggi vigenti per quel che riguarda le 
separazioni e i divorzi a seguito di violenza domestica debbano pren-
dere maggiormente in conto la protezione della vittima, evitando 
l’attribuzione dell’autorità parentale congiunta e non sottoponendo 
la vittima a incontri o mediazioni con l’ex-partner violento.

È inoltre importante che la lotta contro le violenze sessuali e sessiste 
diventi una priorità a tutti i livelli, da quello federale a quello canto-
nale e comunale, costruendo una rete di prevenzione, protezione ed 
accompagnamento capillare e diffusa.
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Violenza contro le donne come fenomeno strutturale

Al centro del nostro approccio alla violenza contro le donne vi è la 
convinzione che le diverse forme di violenza che ci colpiscono (psicolo-
gica, verbale, fisica, sessuale), altro non sono che la parte emergente di 
un iceberg. Sono manifestazioni di un più generale e strutturale fenome-
no di controllo e dominio degli uomini sulle donne, controllo e dominio 
che possono esprimersi anche in altri modi. Queste violenze, infatti, si 
pongono in stretta relazione con tutte le altre forme di oppressione e di 
discriminazione nei confronti delle donne. Le disuguaglianze economiche 
e di potere tra uomini e donne pongono queste ultime in condizioni di 
fragilità, di subordinazione e di dipendenza, rendendo più difficile l’uscita 
dalle situazioni di violenza. La perpetuazione di un sistema di pensiero 
che naturalizza tutta una serie di differenze e di gerarchie tra il “femmi-
nile” e il “maschile” finisce per banalizzare e giustificare le violenze nei 
nostri confronti. La svalutazione del lavoro domestico e di cura si tramuta 
in una svalutazione di chi ancora oggi porta il peso di questo lavoro, 
ossia le donne, le cui vite continuano a valere di meno, come traspare sia 
dalla ferocia dei casi di violenze o di femminicidio più eclatanti, sia dalla 
costernante banalità del sessismo quotidiano.

Tali riflessioni di fondo, volutamente, non sono state direttamente 
affrontate in questo testo che ha lo scopo di intervento concreto su una 
precisa realtà territoriale. Tuttavia, esse hanno sempre rappresentato 
e continueranno a rappresentare le fondamenta stesse su cui il nostro 
collettivo ha costruito e costruisce le sue azioni e le sue lotte. Crediamo, 
infatti, che per lottare con efficacia contro le varie violenze che colpisco-
no le donne sia necessario capirne il loro profondo radicamento nelle 
strutture stesse del nostro sistema sociale ed economico e non ridurle a 
fenomeni marginali derivanti da situazioni di disagio o da turbe psichiche 
individuali.
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Un Piano d’azione per continuare la lotta

Nel concludere questo primo Piano d’azione, vogliamo ribadire la nostra 
volontà di portare avanti le nostre riflessioni e azioni in questo ambito. 
Certamente tutto il percorso che ci ha condotte fin qui ci ha permesso di 
accrescere la nostra competenza collettiva in materia di violenze sessiste 
e sessuali, di creare e ampliare la rete di contatti con enti e persone attive 
in questo campo, sia nel nostro territorio sia altrove, di contribuire, grazie 
agli incontri, alle prese di posizione e alle azioni pubbliche, alla forma-
zione di una maggiore consapevolezza femminista sulla gravità di questi 
fenomeni e sull’importanza di migliorare le politiche di intervento.

Buona parte di questo percorso è stato svolto in una situazione contrad-
distinta da varie limitazioni sanitarie e da grande incertezza. Continuare 
ad incontrarci regolarmente, seppur in modo virtuale, continuare a discu-
tere insieme, dibattere, scrivere, riflettere, immaginare, ci ha permesso di 
tener viva la sorellanza e di prenderci il tempo per approfondire maggior-
mente le nostre riflessioni e rivendicazioni. Tuttavia, non appena la situa-
zione sanitaria finalmente lo permetterà di nuovo, è nostra intenzione 
riprendere le strade e le piazze, scioperare, coinvolgere nuove donne e 
fare ancora sentire alta e forte la nostra voce. 

Siamo infatti consapevoli che solo grazie all’azione e la pressione di un 
movimento femminista combattivo e rivendicativo sarà possibile ottenere 
un reale miglioramento e poter tutte vivere libere dalla violenza!
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Appendice

Io l'8 contro le violenze 
sulle donne

In appendice vogliamo proporre una breve sintesi del ricco e variegato 
percorso del collettivo Io l’8 ogni giorno nella lotta e sensibilizzazione 
contro le violenze sulle donne. Per saperne di più e avere maggiori detta-
gli sulle diverse azioni, manifestazioni e prese di posizione vi invitiamo a 
visitare il nostro sito www.iolotto.ch in cui sono raccolti testi, volantini, 
video e foto delle nostre attività.
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Contro la violenza sulle donne, scendiamo in strada!

Molteplici e instancabili sono state le manifestazioni organizzate da Io 
l’8 ogni giorno per combattere contro tutte le forme di violenze e discri-
minazioni che ci colpiscono. 

8 marzo 2018: su iniziativa del neonato collettivo Io l’8 ogni giorno a Bellinzona, dopo tanti 
anni di assenza, le donne ritornano in strada numerose con un imponente corteo contro 
violenze e discriminazioni. Numerose e toccanti le testimonianze anonime lette.

24 novembre 2018: in occasione della giornata internazionale per l’eliminazione della vio-
lenza sulle donne, il collettivo Io l’8 ogni giorno organizza, in collaborazione con l’associa-
zione Comundo, una Manifest-Azione d’autodifesa femminista a Bellinzona contro le cam-
pagne di informazione che dipingono le donne come eterne vittime passive, rivendicando 
l’autodifesa femminista come strumento collettivo di lotta. 

8 marzo 2019: il collettivo Io l’8 ogni giorno rioccupa per il secondo anno le strade di Bel-
linzona con un corteo molto partecipato, intergenerazionale e ricco di slogan, canti e balli. 
All’urlo di “La libertà si conquista, sciopero femminista!” ci si avvia con grande determina-
zione verso lo sciopero nazionale del 14 giugno.

14 giugno 2019: sciopero nazionale femminista e delle donne. Il collettivo Io l’8 ogni gior-
no, che fin dall’inizio ha creduto, sostenuto e lottato per lo sciopero femminista, è presen-
te in tutto il territorio cantonale: siamo nelle scuole, siamo nei posti di lavoro, siamo nelle 
strade e nelle piazze. In particolare, tra le principali azioni del collettivo vi è la creazione 
della Casa dello Sciopero a Locarno, dove si tiene  una performance sul tema del fem-
minicidio e dove si appendono, nelle strade cittadine, cartelloni con 100 frasi sessiste. Il 
collettivo dà poi vita a uno sciopero itinerante che, partendo dalla dogana di Chiasso alle 
6.00 di mattina, giungerà al corteo di Bellinzona delle 17.00, portando la propria energia 
e sorellanza in giro per il cantone. Le principali tappe sono a Cadro dalle donne migranti, 
in piazza Riforma a Lugano per un “bucato” femminista, ai centri commerciali di Grancia e 
ancora a Comano dalle lavoratrici RSI in sciopero.  A Bellinzona, alla fine del corteo, salia-
mo tutte insieme sul palco perché vogliamo dimostrare la forza della nostra sorellanza. Il 
nostro discorso e la musica delle compagne di Nonunadimeno che ci hanno raggiunto si 
ricollegano al Manifesto per lo sciopero femminista e delle donne.

5 novembre 2019: a Lugano, insieme alle donne di Amnesty, il collettivo organizza una 
Manifest-Azione con lo slogan “Libere dalla violenza” in occasione della giornata interna-
zionale per l’eliminazione della violenza sulle donne. 

8 febbraio 2020: il collettivo Io l’8 ogni giorno sfila per le strade di Lugano per celebrare il 
Funerale del Patriarcato. Vestite a lutto portiamo il feretro del caro estinto, e declamiamo 
le nostre litanie funebri in memoria di Colui che così a lungo ci ha tenute sotto il suo giogo.
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8 marzo 2020: nel rispetto delle misure di distanziamento sociale imposte dallo scoppio 
della pandemia, a Lugano, il collettivo Io l’8 ogni giorno torna in strada con un corteo che 
dalla stazione ci porta al LAC. Alla fine del percorso denunciamo la violenza sulle donne 
al ritmo del flashmob “El violador eres tu”, in contemporanea con le piazze di vari paesi 
del mondo.

14 giugno 2020: il collettivo Io l’8 ogni giorno pone al centro della nuova giornata di scio-
pero femminista la violenza economica rappresentata dallo sfruttamento del lavoro do-
mestico e di cura non pagato, che pesa ancora in gran parte sulle donne, andando a 

presentare la sua fattura al governo.

Contro la violenza sulle donne, riflettiamo e discutiamo!

In diverse occasioni, il collettivo Io l’8 ogni giorno ha voluto stimola-
re la riflessione e la discussione in merito alle varie forme di violenze 
sessiste e sessuali di cui tutte le donne sono vittime. Dagli incontri con 
militanti di altri paesi o donne attive nel nostro territorio, alle proiezioni 
di documentari fino al ciclo di incontri promosso per l’elaborazione del 
Piano d’azione femminista, il nostro impegno in questo ambito è sempre 
stato e continuerà ad essere costante.

8 settembre 2018: il collettivo Io l’8 ogni giorno organizza la prima giornata di riflessione 
per avviare in Ticino la mobilitazione a sostegno dello sciopero femminista del 14 giugno 
2019. Uno degli atelier tematici proposti, molto seguito, è rivolto proprio alla questione 
della violenza sessista e sessuale. 

8 novembre 2018: il collettivo Io l’8 ogni giorno dedica uno dei primi appuntamenti mensi-
li di avvicinamento allo sciopero femminista al tema della violenza sulle donne, dialogan-
do con compagne italiane e con donne attive in questo campo in Ticino.

22 settembre 2019: durante la prima Assemblea femminista post-sciopero, promossa dal 
collettivo Io l’8 ogni giorno, uno degli atelier proposti si occupa di violenze sessuali e na-
sce l’idea di creare spazi di parola e di auto-coscienza aperti a tutte le donne.

8 ottobre 2019: a quarant’anni dalla messa in onda sulla RAI, il collettivo organizza la 
proiezione del documentario Processo per stupro, un’occasione per dibattere sui pochi 
cambiamenti avvenuti in merito alla cultura machista e alla violenza sulle donne.

Settembre-novembre 2020: ciclo di tre incontri pubblici per l’elaborazione del Piano d’a-
zione femminista.


